
TI 12 novembre sono entrati in vi­
gore 1 decreti delegati che hanno se­
gnato l'in1z1o di una nuova forma di
gestire la scuola,

A tale innovnz1one sono chiamati a
far parte, con responsabilità, insegnan­
ti, genitori e studentl, oltre ad alcune
componenti sociali che sono presenti
nella vita del Paese. Le nuove struttu­
re scolastiche interessano quindi un
po' tutti e potrebbero rappresentare 11
oanco di prova dello maturità degli
ltaUanl.

Mi è sembrato opportuno quindi
svolgere un breve sondaggio di opinio­
ne per vedere su un campione di ge­
nitori, insegnanti e studenti dl SplUm­
bergo quali critiche e quali consensi
vengono espressi in proposito. Premet.­
to che su una ventina circa di persone
Intervistate solo una ha risposto di
non essere a conoscenza del problema
e due non hanno voluto che la loro
opinione fosse resa pubblica. Tutti tre
sono genitori. Gli altri si sono mostnv
ti interessati all'argomento ed hanno
manl!estnto apertamente 11 loro pen·
siero.

Riporterò qui dl seguito. li più fe­
delmente possibile le opinioni che ho
raccolto in proposito.

Il sorteggio ha dato lo prorlUl al
genitori, seguiti dagli studenti e dagli
InSegnanti.

BENITO DEL DO', commerciante,
tre figli: Cl Il mio giudIZio in merito al,.
la gestione collegiale della scuola è
molto positivo in quanto si avrà final­
mente quella collaborazione tra inse·
gnanti e geniton che non puO che tor­
nare a vantaggio degli studenti. Dopo
11 primo periodo di comprensibile C01V
fusione mi auguro che la validità delle
nuove strutture non venga vanijtcata
dalla ecceSS1Va polittcizzazione 'I.

NEVA BASSANI. impiegata, 2 figli:
«Il mio giudizio in teoria è positivo~

prevedo perO una dtllicile realizzazto­
ne per la totale impreparazf.one dei ge.­
nitori e per il troppo potere assegnato
az vari organi collegiali. In essi può
manifestarSI il pericolo che i genitori
che ne fanno parte non esprimano
sempre valutaziOnJ equilibrate ed obiet·
Uve 'I,

CESARE PIZZAMIGLIO. primario
medico, 4 figU: lt Ritengo valide In linea
di massima le innovazioni che verran­
no realizzate nella ges tto'ne della scuo­
la, ma espnmo molte riserve per la
totale impreparazione dei genitori che
saranno eletti nei vari consIgli Ad
essi viene assegnato un compito con
molte responsabilità e perdO dovran­
no preoccuparsi di tenere un costante
contatto con gli altn. geniton. per es­
sere j portavoce di istanze concrete e
sentite. Auspico una certa gradualità
nell'applicazzone dei decreti e una cer­
ta prudenza per quanto concerne l'au­
togestione ammmistrativa delle varie
scuole_ A livello da istituti superiori
temo una eccessiva pollticiZzazione de­
gli studentì che saranno esposti alle
Idee estremiste del compagni più in
VIsta.
SAVINA TAMBOSSO, ca.sallnga. due
figli: «Il mio gJUdizlo è posi!'loo, ancht!
se et sarà senza dubbio un primo mo­
mento di smarrimento. Prevedo perO
che responsabilizzando di più le forni­
glJe si otterrà più interelse m proble­
mI della scuola da parte de, genitori
e più oblettlvltA del loro giudizi sul·
l'operato degli insegnanti. C'è tI peri­
colo dì una strumentalizzazJone a li­
vello politico II,

ANTONIO PAGLIE'ITI, impresario.
2 figli: «A livello dt scuola elementare
trovo superftua la gesUo~ collegfale,
In quanto ti maestro già SI preoccupa
dI tenere l contatlf con la famlgl/Q.. La
trovo invece positiva a UveUo di scuo­
la media Inferiore e superiore per lo
collaborazione che .i tn.staurerd tra
genltort, Inse{/7lOnti e sludentl CI 10rA
il pericolo che i delegati siano IKbb.
satl da troppe rlchleseo e da lroppe
critiche da parte degtl altri g....torl.
Ad e..i ~ affIdalO Il dlf/iClle compito
di fare da CUSciMUO tra I. varie ai­
ganze ».

MAURO SERENA. studente V Uceo
scienWlco: «Trovo completcunmle ,..
gatlva la stMlUUraziOM degli or'flGlll
collegiali della scuola, In quantO le f­
.e e.tromble di .i....tra COIIqulo_
no con facilitA i POltl c1lllu>e .... NrI
cOMlgll Il valore democratico dalla
porleclpaalone dagli .tudeIItI allo _
la, clul Il man\feltova atti_ilO le ..
lemblee, lino ad ora IO" .......
comp/elamente llORI,Ccato.

DARIA~1IU&u1opratI*'
li CXl1IIDlerclo: • la
tae\paIIou /lei ..
coll'lllmle dalla ìOIIOf&~modo __ /lIN" - .
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do di gestire la scuola non saranno,
come sempre, i nemici dichiarati, ma
i pionieri sprovveduti. E' già accaduto
al tempo di rodaggio della nuova scuo­
la media,' chi non ricorda le grottesche
Iniziative dei primi conslgU di classe
e ~ famosi centri di interesse?

In questa situazione di estrema deli­
catezza crediamo che t maggiori oneri
tocchino ancora una volta ai docenU e,
benchè a moltJ non piaccia che lta det­
to, in particolar modo al preside.

l piu pericolos-' nemici deUa nuova
ge.Uone saranno coloro che più si agi­
tano in queste mgiUe organf22ando con.
ferenze e convegni che, sotto il procla­
mato Intento d,di'informazione, mirano
unicamente ad una ma3siccia strumen­
taUzzazfone porLitica della scuola.

Rinnovare la scuola non signil!ca lar­
la palellra di oppo.to fazioni, ridu.
cendo docenti e genflorl al rango di
comimanU da strapazzo e, ,pesso, de­
chi 10ltenltorl della propria parte. De.
mocratiaaare la .cuola JtgnJJtca iMe­
Qnare Il culto dello IIl1ertA e del .....pet·
lo per le opinioni oltMll, la _ con.
"'v...... Il pacato dIbattito delle Idee.
non lo loprOJlIltltone e la llIolenaa. Il
vanUoquto Inconc/Ucl...t.. 1'lntrIgo del
loltollcllco paUllco.
Ilend~ maltlrl e COlII-'f I

g101l011l ~ e IOClIolmenta
non fIcA lO1IlmIrII 10110 lIIlllOIW
lIandIai'e a lJllnurIl alla tIlIIoIIIà; allo
IOlIl'dlnomenfo folala _ ..~
all'o,,,, -'la dalla l!Il1OKr. mA",.
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Dunque, a fine gennafo. i genitori ver­
ranno convocati per dare l'avvio, coL
loro voto, alla maggior rivoluzione che
la scuola Ualiana abbia mai avuto nel­
la sua storta.

La posta in palio è molto grossa' o
si vincerà la prova e si avrà una scuo­
la nuova, moderna, democraticamente
gestita e finalizzata o non li avrà la
scuola, perchè l'incapacità di far fun­
zionare il meccanismo, pletorico e com­
plelSo, degli organi di governo non
permetterà nemmeno la sopravvivenza
della scuola di oggi, tormentata, accu­
sata, inaultata.

PolcM ~ Impensabile che da un gior­
no all'altro. In vlrt" di semplici dlspo­
stztonl nonnatlve, li pOlSa palSare da
un modo .ecolare di vita scolastica ad
uno completamente d'verso, bi.ogna
convenire che la loCuzione può trovar­
si solo MI saggio principio della gra·
dua/ltà.

Gradua/ILA significa anche o .oprat­
tullo buons....o: quella "'rtll Indeflnl·
ta, s for.e per que.to plullo.to rara.
che rtfuggo dalla plotealftà • dalla de­
magogia, che non .1 cimenta MUe co­
IideU. operimentuioni clul nulla """­
no di IperimentGle e clul Il conclulfo.
no, qUIIII lompre, con lo turluplnalu",
delle ...1aIoni 111 cui I plll l1I'lIl>I _
IlIomI pedagoglao-clldllttlèl, clul 1UImIo
torm8IIIIIIo /IOr di IIUclton. lono dlIlno
IlOUamenla molti da un cruoIunque
~PJlO di QJleI'lJIOI'I lao/olllal lJlf'/lVlIeo
C111t1c1.1 111110 tuonl1It cii fllllOlA IoIla.
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LUCI E OMBRE DELLA GRANDE RIfORMA
di GIORGIO VALERJ

I GENITORI
A S~CUOLA

Non servono commenli per questo. immagine, che documenta, dcùio stesso punto di vista
dci dipinto riprodotto più sOpnt, la inqualificabile metamorfosi del borgo spilimbergbese,

(foto L D. Rosa)

':;:-....-J.h11o-J .
L'antiro, popolare «burluz!t, come opparivn ncl 1950 Ilg11 occhi dcl piuore Ugo Cnnci Ma·
gnnno, di cui In Pro Spilimbergo ho nllestito uno mOSlm personale nelln GIlUerin « al1tt Torre !t,
in novembre. (foto Borgh~ran)

MElA MORFOSIglt'E~~H
SPILIMBERGHESE COSA NE PENSANO

__ GLI SPILIMBERGHESI
IL BURLUI - 1950 di ANNAMARIA RONZAT

un'isUtuzione importante, forse In più
importante che una società sviluppata
può avere: 11 progresso e la civiltà di
un popolo 51 misurano dalle scuole
che esso ha. dal loro livello, dal «pro­
dotto uomoll che esse sfornano. Per
la scuola la società spende somme
ingentissime e giustamente si aspetta
che n suo investimento sia produttivo.
Oggi cl sono seri dubbi che questi in­
vest1mentl diano frutti proporzionati
al loro ammontare e ciò non solo In
Italia (dove da un po' di anni si but­
tano via Quattrini come fossimo nel
paese del mIracoli) ma anche nel re­
sto del mondo. Si può aUora ragione­
volmente pensare che la società nel
suo complesso non s1 interessi al pro­
blema della scuola e lo lasci intera·
mente in mano agli CI addetti al lavo­
ri Il, agli insegnanti? E d'altronde, al di
Ih di ogni consIderazione economica,
la formazione dell'uomo interessa solo
gli insegnanti o interessa anche i ge­
nitori, gli studenti, le forze del lavo­
ro, le comunità locali, la socIetà in
genere?

La risposta è fin troppo evidente: gU
insegnanti sono elementi preziosi, tec­
nici insostituiblli, ma i fin1 dell'educa­
zione, i raccordi del mondo della scuo­
la con quello del lavoro, quelli con
l'assetto politico, trascendono i com­
piti di un insegnante in quanto inse­
gnante ed anche quelli di un pedago­
gista in quanto pedagogista.

Gh insegnanti devono sentirsi aper­
ti - proprio perchè educatori - al
mondo in tutta la sua ìnterezza e in
tutta la sua complessità: è in questa
apertura che essi a1Ierrano il senso
della loro opera, che è grande e diffi.
clle, proprio perchè non è ristretta
alle mura scolastiche, agli insiemi e
alle declinazioni, alla morte di Carlo
Magno o al teorema di Talete.
I genitori

La massima parte dei genitori rac­
coglie con favore l'idea di vedere la
scuola dal di dentro, di contribuire a
creare per i figli un ambiente dove
possono trovarsi bene, dove insegnan­
ti, 10cal1, attrezzature, sussidi didattici
siano della migliore qualità e dove le
occasioni di imparare siano moltipli·
cate. Tanti poi hanno il ricordo di se
stessi come studenti e non hanno di­
menticato quello che avrebbero volu­
Lo avere dalla scuola e che la scuola
loro non ha dato. Altri, che a scuola
ci sono potuti andare poco, hanno un
entusiasmo e delle aspettative e delle
idee che non vedono l'ora di esprime­
re, mettendosi a disposizione - all'oc­
correnza - anche personalmente: per
una lezione dimostrativa, per la visita
guidata alla propria azienda, per la
meSSa a disposizione di tutti j progetti
esistenti nel loro studio, per l'illustra­
zione del piano regolatore della città,
o per una serie di risposte sulle con·
dizioni di vita all'estero dove sono sta,.
ti per tanti anni.

Accanto a questo tipo di genitori vo­
lonterosI, dispotlibUi, pensosi dell'av­
venire del loro ragazzi (propri e non
propri), vi sono genitori altrettanto
dlsponlblli ma più politiclzzatl. quelli
cioè che vedono come preminente nel
binomio scuohvsocietà 11 termine «s0­
cietà» e cbe quindi sono portati ­
per loro struttura mentale - più che
a sotrermarsl sul singoli problemi in­
terni a questa o a quella scuola, ad
avere una visione d'insieme, a colle­
gare i problemi particolari a quelll ge­
nerali e quindi lo fare discorsi di re­
spiro socIale e, per cib stesso polltico.

A noi pare che debbano essere ap.­
prezzati e gli uni e gli altri. sia quelli
c!ul guardano al problemi singoli, vi­
cini. riIolvlbW • In loco.. sia quelli
cbe legano li vicino al lontano. 1'Im·
mediato al mediato. li concreto del
c qui e adesso. lo quello, non meno
concreto de • nel nOltro Paese. doma­
ni •. Sarebbe legno. oltre cile dl gran­
de lmmaturl~ clvOo, anc!ul dl lnlnlel­
iii- della real~ boli...... con deili
anatemi di ltampo'n,lmente qualun­
quloUco un aUoullmeato dl IOrla vI­
l10De poUttca, acoomunpndola a 11udl­
ti aba rr;"""o Nuardare IOlImanle
dIKer10 forme di .tn1menYlln's1o.

ne e di fuIotllL Mal dDvmno dJmea.
Uoare dl rlnhlun_,. • DO! .teu1 n con-
oallo aba la YIIiOIIa pouUat. llIobaIe=.c=·un momeato iduaau.ci
~ 111 lIduI&t e JIW l

... danemD~
- 'II polllllla. '.neIl4 1",1114 JM/1IIOIW

.1IwII01IIlII~. iloJIII
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di NEMO GONANO

L.'\ gestione sociale della scuola è
un tema che è stato trottato dai peda·
gogisti ptù impegnati da almeno una
dec1nn di anni e tut.tavia esso ha rag­
giunto li grande pubbllco solamente
adesso, in virtu di un decreto ministe­
Male che ha lotto rimbalzare l'argo­
mento dnl chiuso mondo accademico
(l quello dei quotidiani, del rotocalch1,
dello. televisIone, delle rhmloni Lenute
da persone plU o meno competenU.

A causa di questa volgarizzazione,
Don sempre fatta ìn modo egregio, n
discorso intorno alla democratl.zzaz1o­
ne della scuola riscWa di scadere dI
tono, riducendosi a banale po.ralrasi
del testo nunislerlnle: è questo, pur·
troppo, 11 modo di fare invecchiare un
progetto prIma ancora che esso nasca,
prima che cominci n realizzarsI. 51 de­
ve aggiungere [lllche che molti, scnten­
do odor di elezioni, 51 preoccupano che
nel et sacro recinto della scuola» entri·
no i tanto... screditati partiti e, con i
partiti... l'aborrita poUtica.
I partiti

Visto che abbiamo toccato 11 tasto
del partlti dlclamo subito che essi dl
fronte a questi decreti delegati sono
in posiz1one (com'è naturale) diversa:
cluaramente contraria quella del Mo­
vimento Sociale, piuttosto amletica
quella del Partito Liberale, fa.vorevole
quella repubblicana, socialdemocrati­
ca e socialista, ottimistica quella de­
mocristiana, accentuatamente positiva
quella del Partito Comunista, del tutto
negativa quella dei gruppi che si col­
locano alla sinistra del P.C.I.

I titoll stessi dei ma.n.i!estl stampati
dagli uni o dagli altri sI prestano ad
essere considerati come elementi ri­
velatori della diversa angolazione in
cui essi vedono I decreti. I temi dei di­
battitI organizzati diventano difatti di
volta in volta, nei sottotitoli: cc perico­
li per la scuola itaHann» - cc una svolta
per la nostra scuola? l) • cc La scuola
impara la democrazia l) • «le posslblll­
th dei genitori Il - «un'occasione per
nuovi spnzl operativi della classe la·
voratrice Il - cc un ulteriore tentativo
borghese dI mgabbiare nel corporati­
vismo e nell'autoritarismo 11 potere au­
tonomo delle assemblee e il diritto al­
l'autogestione della scuota Il.

Le categorie principalmente interes­
sate agll orgalÙ collegiali risentono
dell'impostazione che viene data dai
groppi politici verso cui vanno le loro
preferenze e, nello stesso tempo, del
loro c status l) e delle loro personali
esperienze. Cosi - all'interno delle ca­
tegorie degli lDsegnanti, dei genitori
o degli studenti - troviamo persone
che banno opinioni diverse sul tema
del nesso scuola e società, a seconda
che stano portati ad essere «laudatc;
res temporls acU» (in termlni cruda­
mente moderni (treazionarill), o amano
ti del quieto vìvere (in politica «con­
servatori II) o - sia pure con diversità
di metodi - volti a valutare il presen­
te in termini dl luturo (<< progress!o
sU _), o infine decisamente critici nel
confronti dell'attuale sistema, in fa­
vore di un altro modo di vivere del
tutto alternativo (. rivoluzionari »).

Por non essendo stata fatta ancora
alcuna seria indagine soclologJca, c'è
tuttavia una certa prevalenza di idee
propria alle vane categorie interessa..
te e che qui noi. achematicamente, cl
sforziamo di enucleare.
Gli Inugnantl

Non SOM pochi quelli che nutrono
preoccupazioni o vaehl timori per l'In­
creuo. In forma statutarla o un po'
plelorlca, del pnItori nella lICU01a. Uoa
veccllla lnIdliIone. non certo posltiva,
ha oempro conllnsto I rapporti lnae­
coanll-pnltori especio nelle lICUOle me­
die) ad lncontrl brevi, fondali sullo
lCSJIIbto di poche battute. de una par­
te una __ ri_ta lIII1 • come va
li mlo .......... o cIaIl'aUra una ri·
IIpDOta cile - aImeIlo una volta - non
Mlllpra ara di Upo ac1I1llAUvO ma plut,.
Ioatil fraddomeala lI_torlo. Paf1IOo
Dbl iDlIlft'"" teIIIDDo dunque l'tntro­
m'mOll" l'lDWrferaaIa, la ftIuWolone
'UP""et.irI

• del loro modo di operare
• il~: a Dcm8mo nadera 00Il­

Jl 'pdorI dal PJOPU1IDI& aba nD1­
4lll.~ .1II8IadD7 ...­

I lIIlGIIIa \o li._JI8l'.::.
~

b ,.,. """,...... rIrIe... rJ1 ,... __ lItllo _""'n" noi p....nto num.ro dol
,M.ACIAN, ti" _mplo .pulo .1 probI."" deli. 'cuo/.. L' tI.c/t. del ,Ior,.." co­
Ittdf* con r.ppI1ca21on' del dee,.tl deI.,.rl cII. '.,,,.no un. ,.,oIt. n.1 COItum•
.coI•.,1oo bl1.no. Imm.ttendo ,"'lnterno deli• • truttur. 1000m.tl.,. I. compon.n­
ti prtncl".tI delt. .oc/.,.. D.'I'.rgom.nto n. p.rl.no due dl",.ntl .co/••t/cl ch.
/t."no "t..tIfo • .,Ivono d. ,"Diti .n,,1 I. ,.../t. dell• • cuo/• •plllmb.r,b•••; ."".
11ft NllrI.,,1o di oplnlon. condotto d• .,,,. no.r,. coll.boratr/c. tra I cltt.dln/.
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Marlo Argante

IIUiìilintla __ ,,__ ,
"., mu'"k~_-'''gljJrnalI ... JXII illlI Il ,il

UlClIt IID liGI. m llI'lUJIe ...
•n poema iieI- ClIIIlforI JIIf!:D" e - -
1JerW Prr tlIaJIJD,~
lo dIlIlA '1nJlJo tltolo ......st'l"'lmo» tiquale __ cfGaIIJII ... on,t.
lIIIIt ed alrollNlma .lar/utro«:M.
COlI aUntttante lnctIfolJt m l'lIIIJO, ....
lo cIol Centl'o1~ cIeIIe artt
e del COIiume. Oltre cIut cIed'-'" allA
poeaIa, Far/a Il occu_ 1ft pIItuna e
di ceramlm, aocondo I crtImt dell'etica
rtoolu.rlonariA /ulurtalA. .... _
.10 COlI lIIIlO ........0. alle BIeIIIIIIU diV_ e allA Mo.tra __ 1ft aro
le futurtata a 1loma. N.U'1J1Ino 1961
ac.... _ lA .rtacopertaa • la rl1xIl...
Iazlone delle .ue Ingegno.. e per.OlIA­
Il..ime cartapitture, oggi moilo ricer·
cate doi colle2lanlltl e dagli amatori
d'arte.

Far/a era ine"ourU1Ue; aveva dato
lullo .e .Ie..o all'arte e allA _Ila.

Paolo Martnoltl In un 1110 arllcolo
.crlv"": Chi è Farfa? Un bamblMl
Un monumento! Anche una farlalla! ­
lo credo CM .ia "tato tuUe fl1U!'.te co­
"e mes"e jJUieme.

Un tTCllfICO deslino, la sera del 31 lu·
gllo 1964, gli .Ironcava la vita per ili­
ve"Umento "trodale, mentre si recava
ad un convegno di gtomaUsti, organiz­
zato dal Circolo della &Lampo di San­
remo.

Cosi si ChIUdeva la lumJno"a para­
bola di un tllu"re figllo del Fnuli, ;t.
77Ul!to "cono"cfuto e ignorato amla
maggtoranza dei !'Uoi conterranei.

Recentemente, nel primo volume dt
poesia italiana del novecentol di Edoar­
do Sanguinoli, tra i poeti futurisli piu
rappresentativi, Farfa occupa un posto
d'onore.
Udine, 31 lugl10 1974

pavimenti
rivestimenti
moquettes

=.~~.~~
IU/IG lO1Ifena e DOlIn COlI /4.--'tI.

Quel prfnIo, m-tro COlI ;arta era
• 1Ato oOmIltniJIo cIIeII'o _ ilaIìIfo. m
'''Pllo ad ImA mIA poafA PtIlIbIbIIIz
1111 ••tllllllZllGle tetferarIo • J'lduriImo.
dtretlo dA NlM BomenoI, cIeIlA .......
àOne l'OIIIlUIa. 'ar/a _ CIj>Jl' '
lo, IlA pure COlI qualDhe riIerilG, qveI
""" tentotlllo dt nufone dat """"Id
.clleml dellA poellA tradùlonale. •~
ragli. deragl~ lA prego - mi '"""""
COlI tono categorico, Il mio tIItIItre
Interloculare. - E.CA dagli tJr1UIIgInlll
bInori dellA camune pooIlIJ paalOlllta,
/tJcrImo.a e campaa'aIA; ili Id III .0710
po..lbtlllà clul, at1lna1o e aotIuppate.
lo apriranno nuolll ortuontl, IrracIIAll
dallA po..ente civiltà moceanlca ili cui
lIIotamo. TondA l'areeclda e l'anima al
rombo del molari degli "..,eopl<ml clul
'DrVOlano Il mar..prc.leria tauriano.e
e CIcalii I fromlll ruggOTllI dell'"..,eo­
poesia, gli apoalml delle maccldne di
questa no.tra epoca che urge, che ur·
la, clul spinge, clul sfe= a s_ la
rlbollonto fantalla e .trtnge l'anima aI,.
la gola!»
l o a.scoUavo estatico quI jfuire di pa.­

role, calde e veementi come la lava d'Un
vulcano. «Bisogna arrivare a crearsi
- continuava a dinnt quella specie
di mago incantatore - una peT!onall
là propria, un'lmpronla inconfondlbue,
uno stile da farsi riconoscere anche
senza la firma. E concludeva: Il d~
ma di Spilimbergo sarà belllSllmo; ma
io gli preferisco la slupondll, aerodi·
namica, razionale .!tazione di Sant'Elia,
splendido esempio di un'architettura
che dominerà le future città del ce·
mento armato gfà in marda trionfale.

Dopo quel colloquio, la breccia era
aperta ed il dialogo continuO cordiale
ed affettuoso, attraverso una Ittta cor­
rispondenza che durò fino al suo de­
cesso.

Durante la mia partedpazione al con·
fillto ltalo-etiopico, Farfa mi esorlava
a scrivere, a cogliere, a imprigionare,
a traslormare in sintesi lirica, paesag­
gi, colori, costumi, sensaztoni di quella
mirifica e suggestiva lerra tropìcalo.

Nel 1937 Farfa pubblicava l"rid'"
scente volume di poesie «Noi, mUtar­
dario della poell"" clul gli valse il pre·
mio Pallanza, per cui, Mannetti, lo pro­
clamava «Poeta record nazionale» e
lo incoronava in volo, a miUe metri di
altezza con un simbolico casco d'allu·
minlo. Ma la prodigiosa alllvltà di Far·
la non conosceva soste; le sue /olgo-

Farla non era nato a Vivaro, come i
SUOJ genitori, ma a Trieste, nell'anno
1889 ed era stato registralo all'utflclo
dJ stato Civile, col suo vero nome di
V!Uorio Dsvaldo Tommasinf. Il suo
pseudommo quindi, sintetico e veloce
come la sua poesia, se l'era inventato
lui, forse perclzè gli piacevano le far·
falle, secondo quanto asseriva la serit-
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Avevo conosciuto il poeta futurista
Farla nel 1934 a Spl1Jmbergo mio pae·
se natale, presso l'albergo alla stazio­
ne. Era un piovigginoso mattino di
maggio, ed egli - reduce da VIVaro
(un comunello oltre 11 torrente Medu­
fI/J) - attendeva il treno per ritornar­
"ene a Savona, ave risiedeva da parec­
chi anni.



1alII~--1llIil
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aDb-.soml 'lo .•Iomlao e ll'~OlIDI1DIDre."
QpI1 _ID lDl~ da orildere abe, 1111­
1& _ deatro. aIuIl tutti quel peIlo
lIerI _II come m -... lIDne,
• ~II ICIWlII e _ 1IOI9OIaIe •
Le treoeIa • ClIlIII&. quale, - le,
di momento fil mOmento, mutano 1
peIIIIerI. .\lPUllto come le parole aut
autro.

Nella 11&11&, oIlnl n aorlIIe, 81 Ja.
IIIlIDla 1& muoca di Pelu cile lo m1Iura
D lIOIlD I JlllDclalello abe IIOD _
robboro noppII1'8 UIII capra; • DIto
avaro come una fontana lecca e man­
uene mucche, p1J.J.De e cani; un camo
plonario di _otri voeUU di pelo o
plumo che rapp.......lIoo UIII aomplu­
la proloolono del loro padrone, tra
ItonlO o lamonto. UDI dolio pllIno non
rtlllCO mal I proclunl In un IOndo coc­
codè; commonla, di IODio, D mozzo.
giorno con un verso ruch1aLo. in atret­
ta economia. come 11 pasto del suo
padrone. Non ho mal visto le uova
di quelle gall1ne: devono avere 11 tuor·
lo plccolo come un pallino di schtoppo.

CIgoli l'uscio di PIllu che, di licuro,
andrè a caccia. Fa cUecl cartucce per
stagione e ne spara tre. ma cammUla
per centinaia d.1 ore. Forse ha taaUo­
le, trappole, archetti seminati net folto
delle erbe non falctate, o in cerU ano
goli del bolCO dove lui arriva perch'
non gli imporla fare economia dJ pas­
51. Tanto resiste. carne addosso non
ne ha, non gli pesa. e lui non teme
nessuno. SfugRC al Uro delle guardie
rorestali, del boscalolt e &Ono convln·
la che Il giorno del giudl:zlo rtUllClra,
con uno sl{Jlmbetto. a mettersi alle
spalle di 010 cd a sistemarsi in qual·
che bugigattolo dell'aldilà, non del tut·
to scomodo.

Mio padre non lo poteva soffrire c
minacciava di denunciarlo percl1è non
51 taceva scrupolo di d.1struggerc le
madri e le co\'olt' pur cU ammazzare
qualcosa, non importa se lepri o gatti,
pernici o porco5p1ni, poi gli prendeva
plot1 di Pelu allimato malgrado Il
bracconaggio, Una volla che gli vide.
In stagiono di caceta chiusa. la dop­
pletla che st dlscgn.ava IOtlO D cap­
pottacelo mlUlarc, gli sibilO In !8CCJa:
- ManlitOldol - mi lui se ne andO
senza neppure scomporre una gnnza.

Mio padre. A quest'ora, prima del·
l'alba, con una luna cosi. mio padre
monva e volr,,'1l parJIll'e' ancora. ano
cora parole da dire Il not raccolti n,
ICn%D poter nulla. muti davanU a quel.
la tremenda parete di 51lenzio.

Questo non è ricordare, è un rombo
che 51 attuUsce solo quando penso a
cose 1nditrerentt come Pelu. o mi as­
!>Orbono le taccendt'l: è 11 rombo della
morte, il contrappunto perenne c, al
tempo stesso, la rnt'ta d'ogni iUnerario
mentale, la. contemplazJone rinforzata

._.• *,.-1bl e

ItiM~Si;:ll~
'":::.1'""';=' . It. ......

. ,''''-- lIII1Ia MIa lIIDbIJe _

.. 'tJjUClOt"'ln, e _ da lidere
GOII qlle1la abe 1\ 1010... _ 1Il1O
8tIeIIIIirdo al VlIIIID o al&Wl por am...
aaIanI a llrrra qllaJUlo 1& lOI1a mobIJo
1\ formb. n PflIII\oro deI1a lIIllI'le _
lCIDa GOl!, spel.n". lIlDDdl cbe non
vorroetl m8I _ ~ • dIItrq·
PJ'I\ .. COlI III altri, UIII parte di Ùl.
NOlI vo.....U mal.

0" lIe1\'arIa n rumore di 1D1 JIUIO
che al aJrretta e al !JC8nd'toe rapido,
DOmo un'\mq\IIo prolotlala _re pjl1
aVIIIU au1Jo _rmo. E' eatel Sicuro,
• 101 abe hl lo gambo fatÙl 1010 per
1lIIIU1Ilnaro, lonere O forU; cate che
p_o D matUDo,

Dovo chlamarla o parlare con 101 di
COlO 1ndI1IormU. cate IO tutlo: ... è
tempo di oem!DI'" 1'1nIa11ta. se la lu­
DI è glWlla per raccogli.... molo o ta­
gliare 1 noci, se questa o queU'erba
lUariAce U mal dI stomaco o stagna 11
sangue a una ferHa; e ha gusto d1 In­
legnal't' agII altrt quello che IO, perchè
tutto aiuta a vtvere. sostiene lei; ano
che gli accorltlmenU più minuti val·
gono, Qualche volta, plu deHa scJenza
del doltorJ. Se potesse, cate darebbe
via nnchC' !òc .sl('sSft, come un canestro
di susine del suo orlo, pur di accon·
tentare 11 prossimo.

A Ici però non servono medicamen·
U: coml' cammina mangia, e inghiotte
e consuma tutto quello che puO met­
tere sotto 1 denti cd ha una resistenza,
una forza da uomo. Vive sola, forse
per questo \'8 sempre e non sa di fug­
gire; lavora e si confonde con l'opera
come 11 11E~\·1to nel pane, dimenticano
dosi di essere cale, un corpo che si
stanca. e in lutto tro\'8 gusto, sia nel
comporre un fascio di fieno soUdo e
ben pettinato in modo che si erga sul
suo capo, dritto come un monumento,
sia nel frugare la siepe per rubarle
un grappolo di noccIole da schiaccia·
re, camm1n facendo, sotto l denti forti.

Era anche bella Cate, di Quella bel.
lezza che è ritmo sotUle tra aspetto e
animo. c non ha niente che s'imponga
perchè è sernpUce come l'acqua. Gll
uom1n1 poi sono come 11 vento che
l;'1n!range contro 1 muri, si perde a
mulinare con lo polvere, ma lambisce
senza accorgersene l'acqua che corre.

Ora 11 passo di Cote è viCiniSSimO,
Il fenna sotto la mia finestra aperta;

ha visto la luce che riverbera la
lampada. Mi alzo e la sento che mi
chiama plano: pare una campana nel­
la nebbla la sua voce.

• Ho 1 funghi grossi e sodi come li
\'Uol tu. Li ho trovati sotto 1 castagni,
a due passi dalla stalla, uno. cova gran­
de cosi J - e spalanca le braccia ­
Quasi mJ met tevo a cantare, ma era
ancora notte, e lascia che dormano
Quelle crea ture •.

• Chi, Cate?
• Il pollame del bosco su di là. se

dannano non sentono nessuna malo­
ra. A me, quando donna, non duole
nulla. Te 11 lascIo subito I funghi?.

:V'W' fii- tidlà· 1II1II alla aIIItfIIa,
ma lIOIi. al fa cuo.

• Cl" 1111& ....- c1Ie lIIlD Il dIoo'
.....M. n lioIIIPo YlldraII,

• Come 1IaI (aio • trovaI'll J fUIIIhI
Il bUIoh,

• V_o _re III queJ plIIlD ..
IO .ttelldovo l'alba, qua!CIUIIO 11 ­
llIova prima di mo l,

.SoI oIoura, cate, abe 1& tua VOOll
1IVOI1I III uoooJII?t.

• Non lo IO, ma ae fOllI. J)It'Ob&
Iormentarll? SUI cas\lllll dOlll StmlJa
c'è un Intero paooo di uocolll, iloti D(lo

mo co n'orano UIII volta per tutto Il
bosco •.

• Vuoi che Polu non abbi. _to
I mldlrll? Lui, qua In giro, con08CO
ancho la lane dolio talpe •.

• PuO dlnl, mi vedi, I ....\II1II lODO
vicini qll llavoll • poi IOno alU o
neanche Polu con lo 1111. probo da ....
pra riesce a farcela con quei tronchi.
Avra fo.... mCBlO trappolo, ma III uc­
celli cl sono ancora, e vivi.,

• Che penll di Pelu, Cate?.
«D1 Pelu non 81 può pensare niente,

perchè è nato 8010 per distruggere, e
non KH rende niente. Del resto li 801·
tanlO un po' peggio dllllll aUrt. Hai
fatto mal eRSO che dove ({II uomIni ar­
rivano, cominciano sempre a distrug­
gere? Dopo, mi dirai tu, lanno CBSC e
strade, portano acqua e luce e altri
miracoli, ma prima distruggono l pnv
ti, ti bosco e tutte quelle creature Il1&­
sù che sono pensieri di Dio. Cosi cl
hanno distrutto anche l'acqua del tor­
rente, 11lanno chiusa tra I muragllonl
del1fl diga e Ili. dove correva che era
una grazia, c'è solo melma. Anche a
te viene mal di cuore a vcderla )1,

«E noi si andava a sciacquare il bu­
calO lagglo. TI rtcordl, Cate? Tua ma­
dre non ci Insciava entrare neU'ac­
qua, mentre lei e Mnrcella sbattevano
le lenzuola In mezzo alla corrente ».

"te Non fanni pensarej meglio non
pensare a ntente di quello che si è
perduto. Tu Invece pensi sempre e co­
51 non danni e ti alzi a queste ore n.

«E tu? MJca va in stalla come te
l'altra gente, alle quattro del matti­
noi Il.

«lo? E' tutta un'altra cosa: lo devo
obbedire alle gambe che vogliono coro
rere. Dammi il catrè adesso ».

La cucina si profuma di caffè, e Ca-­
te lo assapora di gusto:

« Va per tutte le vene - dice - per
tutte le vene. senti che buon odore,
come t funghi ».

I lunglù mc li toglie dalla gerla, sodi
e bruni e mi viene un gusto nelle ma­
ni e negli occhi, come riesco ad averlo
solo da queste cose piccole, tutto. ter·
fa. Anche Cate è terra, eate che se
ne va e lascia respiro di bosco e di tor·
re.nte. Seguo clalla porta l suoi passi
che si perdono come l'imagine che 51
ritrae sullo schenna. Posso tornare al
tavolo presso la finestra: lo. luna è
scesa ad Impigliarsi tra I clu!fl più alU
deUa macchia e tace lo. mucca di Pelu.
Non penso, posso illudermi di stern­
perarmi con la notte nel balenare, che
appena si avverte, della luce.

Novella Cantaruttl

Opera attrtbulta a GASPARO NAR·
VESA (nato a Pordenone nel 1558, mor­
to a Splllmbergo nel 1639).

.particolare di Gesù croclflsso con a
fianco S. SUvestro.

L'opera, eseguita ad affresco, si tro­
va nel locali della gallerla d'arte della
Pro Spilimbergo. La palem1t1 del di­
pinto è stata data dal pittore restau­
ratore Magri Gian Carlo in occasione
di una sua visita alla Galleria su InvI·
to della Pro Loco.

L'autenticItà dell'opera è stata In se­
guito confermata da una perizia ese­
guila collegialmente dal profCBlOrt:
Paolo Gol, dii cav. Antonio Fomlz
commissario del Museo Civico di Por·
denone ed ispettore onorarlo delle bel·
le arti e dal pro!. Menegazzi, direttore
del museo civico di Treviso e critico
d'arte. Quest'ulUrno ha curato Il volu­
me inerente alla Mostra del N'iTVes8
Inaugurala a Pordenone il 22-12-74 nel·
l'antica e suggestiva chiesa di S. Fran­
cesco per commemorare il pittore nel
quarto centenario della sua nascita.

Attualmente 11 dipinto si trova In
precario stato di conservazione ca1WV
to dall'usura del tempo e da1J'lncuria

(folo Clol}

dllllll uomini. Non tutlo l'alfreaco •
vlslblle, una sua parte rImana nalIC()o

sla da dJversl ItraU di calco • da un
tramezzo In mattoni. La parte III vtala
presenta evIdenti segni dJ corrosione;
l'lntonaco che fungo di II11PPOrto al
dipinto In alcune parU è IOlIovalo ed
10 altre è mancante.

A detla del criUcI o dogli studlo81
d'arte IOpra c1laU, nonoltanle lo p....
earle condizioni doll'alfreaco allo ata­
lo attuale, rimane Incon!ondIbllo la
mano dei I118OItrO nella Upologla o
nella forma compollta dolio~ ca­
ratterisUche dell'art!lta.

n Nùrvesa, durante la sua lunp ti
laboriosa attività, ha cortamenÙl __
guJto altri a1frcschl, come riIulta dalla
ricerche storiche svolte.

A tutt'oggi, l'alfresco In _tlo ri­
mane forse l'unlco o8IIlonte c1Ie n tem­
po ci abbia conservato. Le concttpont
atluall del dlplnlo IOno tali da dover
ricorrere quanto prima ad un restau­
ro, aUlnchè non sl perda per incuria
c negligenza anche qUOIta notevolo od
unica nel suo genere opera del Ner­
vesa. O. M.

IL VECCHIO MARINAIO
di CARLO SGORLON

(dal romanzo .. Regina di Saba", di prossima pubblicazione)

Una sera rttroval Il martDalo con D
quale avevo l1ocato • carte, in un'alte­
rtI del lutlO IImIl. alI& prima. MI par­
ve un PO' ubrtlco. Tonlal di ovltarlo,
anche per non eaaere eventualmente
ooat.retto • l10care 4J nuovo con lui
Ma egli mi riconobbe e aubllO mi q.
PDCIO. Non .ra ancora riUlClIo a tr0­
vare un 1mbarco, era ancora come una
lDIma In -. che girava di un'OOlA>
ria all'altra.

• Noancho au1I& A\1IWIla C, mi ban­
DO voIulo_. mi dl_ c Eppure • UIII
~ ........ IJ'nIIll\D\la"

c AvroÙl II1II110... fOrtulla 1& proul-_ volla •.
c U""",, OrmaI 10lIO aoa\oaIIaIo I.
C lo lIIIIl crodo • Ql*te ooao l,
clio' JI: l1Iora~ 111m mi Iwmo

vo1ato _ oome madIIaIo di D(lo

pIrtI, lo et. _ wJta 11'0 .........

dIIJo lIIIIIJod .vI del UoJd'..,.....,-o Iozo _ ......1IIll"""-ora.J, _ 1111 : ' _

.... .... dwo .." '. a Jm1Iu.
ID,_ l1li -... 1111

.lIlrl~

tra martnal c lnIIml ulflctaU, che pcr
me avevano scarsissimo s1gniflcato,
mentre Isabella doveva provarc1 un
grande interesse perchè non perdeva
una sillaba. Poi 11 vecch10 si stancb, co­
minciO a divagare e I bronlolarc, e fI.
nI pcr Ippoggtare l gomIU suJl& lavola
e metterai a russare. lo non sapevo
ch. poocl pigliare.

• Ma InIOmma, Isabella, dobbiamo
proprio ton.roclo In CUI, llaootte?
Non IOpplamo nlllDCho chi è. Cos'è
quoaIo caprtoclo, oooa U è Ialtalo III
mente?

• Non caplacl? lo IO chi è._ E' mollo
invembl.to, ma l'ho ricxmrw:luto lo
1tooIO_.

.E chi auebbo?
c 1110 padre_.
• a>o7 No 101 _h
.certtn'm••
_ clio ora dIfIIcI10 rioono­

_lo, dopo tront'_ cile 111m lo _
deva, o quaal, ma _ ma lIIosJN.
_ ~ --.. .1& VOOil del lllD­
....a. TIrava 1111 aol _ o ClIIIi _
al 1 $ • la 1111& 'earIrna dal lI'IoDd1
CIOIIId Jmidnosd DI-. cII_ ....
1D~a-...ma_&n....1'UHlIbo falto: QuaIIa __ rIuD-
_ • pz 1=-. lo ala... dio

'w .. cii""" e por-U
Ml!'~...JllIIIIiJ abJa1e,•

a capIre come quell'uomo si fosse tra·
sfonnato in un vecchio che non tro­
vava piil imbarchI e si rifugiava nel
vino e nel gioco, e in querull racconti
senza senso narrati al primo venuto.
SuperO ogni rtpugnanza a parlam., o
mi clùedeva strlngcndoml 11 braccJo:
• Ma come mal? COme è pDII\bllo?

Non vedeva l'ora che venJ.sse 1'1ncl!>
mani per rtp...ndere 11 d!ICoJ'lO col
vccchto, per fargli della domando pll1
Itrlngentl o vedere llnalmente con ....
IOluta IlIcurezza le II tratlava proprio
di Marco TImoWI. AdelIO nOlI ora pll1
tanto alcura come prima. ed era. una
volta 11010, Iomumlala di dubbi o da
timori.

11 giorno dopo trovammo l'uomo 11'
III piedi, con addouo I plDla10nI frusU
o UIII maalla grIaIa COlI lo manlc1Ie coro
tIIOlmo, Infoltril& per lo "- Ia_
turo. SI aratlava I capoJII O 1& buba,
oorcava 1& lUI pipa. SI riCOrc!aWl luci­
d.mente della 18ft pr1ma, ma adIuo
a_ tutte l'aria di 11011 cop\ro~
cl ._ IOIU!lo ooal eJoo!!I!WIÙl III
caaa DOItN, O oorcaWl di __
le rq\OII\ _ larI ali .VlIVIIIO fatto
lOIIIbraro 1& oooa laIIIo lIa1uraIe.

X'Iben., MlItam-te, oom1nnlb • ID­
"uoprlo, ma dDYette 8I'lIW!t,,. ....

ID 1& oInlOlP'"'-1C}'2IO • &.Ili. 0lID - .......
qUIeIo atupore. ,... laIIllI ....-,·--luI,_.1JIna III Nml!1 r'1I1Io e•

po che fosse posalbOe per adattaral sia di Isabella, da1Jo auo InoIatentl do­
pian plano all'Idea, fatlo lta che pro- mande Iveva capilo che 81 tratteva di
cedeva per gradi. con estrema lentez. sua ftglla, e cl1 essere stato rfconOldu­
za, di cui lo pero clplvo tutta l'ansia to... Ma no, ItavO lavorando di fIDia­
repr..... Anche nel vecchlo l'lnquJotu· sta, slavo COItruendo un romanao ili
dine aumentava vts1bllmente. A un cer- di lui. alla maniera di X"ben. Eppu­
to punto d.lase che doveva uscire un re non e'era nessun fond,mentale IIU>
momento, perchè era rimasto senza Uva per non ritenere che non foue
tablcco, c Iaabella lo 1aIc\O uoclnl..... vero.
za la minima ablazione, liIlIIZ& aeauJrlo, OgnI tanlo tornavo anche da solo al
perchè non gli mancasse nulla e 51 sen. porto, sempre con una Ielf8ta ape­
U... lota1mante a IUO agio. ranza. ChIedevo a marIIIaI o • barlatl

Dopo poohl m1nuU pero ulctmmo di lui, ma tutU ICUOtovaIIO 1& toota. n
anche noi, InquJoU pe~ tardava, ma voccI1Io IIOD 01 ora pll1 vtato, Dove po.
IIOD lo trovammo nil allora nil m81, teva ....re andato a 1IIIIro? Me lo a­
per quanlo .v_o riprooo a battere guravo come UII .poUdo, o come l ......
1& ZODI del porto o tutte lo oaterie ma cile ba parduto 1& lUI lIIIIbra, cii
froquonlate cIaI marIIIaI. llIboIl. IIOD UII racconlo todoooo c1Ie lo .VIiVO _
81 ammdova, o por un po' 81 00_ dotto, splllio IOIIIJIre III 1D1 altro 1uatlo.
nello ricoroho, La dIuI c1Ie probabIJ- Ù"'lliaeto da UIII \IIqUletudlllo _ a­
menÙl 81 ora sbqllata. abe IlOl1 81 trat- ne. _ lIIW'a di peroon.aJo, e
laWl di IUO padre, c Se lo toue _, mi al&Wl daVllltl -'10, _ • III
ti avrebbe cercato a Trieste, DOD U~ dDftUl qntlme
re? SoDo a1curo che DOD era luL.. ADCbe xgbeu. oIdIdeva ",,"Hm•

c Ma fono IlOl1 voleva rUn>varmL I III8IIÙl ln!orIIIaaIaaJ: .1JD~ eJ,
111 roaI 00IIl0 clio anche QIIOIlD ma OOD 1& barba, UIIO et. ba aInID ID _

POlllbtlo, PIIIIO l'uomo lIGIl voleva ri- ti i mari del mcmdo SI -.- lIaroo
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Questo è l'inizio della novd1a 92 che F Sacchetti (1330 ca.. 1400 ca.) ha ambientalo n
Spilimbergo dove un mercante fiorentino aveva, in castello, un negozio di sioffe. Da «II
TrecenlonoveJle _, ed Einaudi, 1970.

.DIii
cii ID --r ~ -- -r.r.=oUll l' liIto 1I&rI di
,l daD'a1IblI ODD tlaaI ...
ftIf8II&I sal ttpo di questa del
Beaahemd: «Al _ di DIo a
8118 beaedetta 'IIadnI Madonna
MarIa • del Beato Messer (Il
santo Battlata EvaDpl\ata e del Bsn-'
ne santo Nlooolb e di tutti I 9IIItI .:
Santa dalla Corte del ParadlIO cile al
cIaaDO euadalOO con salvamento \Id.
l'anlma e del corpo. amen.

E par giustificare smodati lIIIadspi
In contrasto con 1'!nIegnamanto _
&elleo e perchè le cose andp..ero beae
ogni grande e plooole società 1Il ra.:e..
« compagno I • Messer DomenedcUo.
assegnandOllIl una o più quole COlli
diremmo azioni) del capitale sodaIe,
In base alle quali, al momento del bi­
lenclo. gli utili sarebbero stati~
buttl ai poveri.

Questa era la cost111tl8r1Z8 e U D»
do di VIvere dei nostri osptti che d
trovavano si rozzi ma almeno non _
nofobi come erano stati con loro i
fiamminghi ad Anversa e a Bruges che
11 accusavano, come riporta il Sapori
(7) « •..di non portare mai con sè un
ducato ma soltanto un peno di carta
in mano [la carta di credito J e una
penna dietro l'orecchio )•.

1m'ece nella piccola Patria questi esu­
li mercanti toscani avevano trovato un
po' di calore umano e soprattutto un
posticino tranquillo in cui si erano BO­
cUml1tati beone nonostante che il Boc­
caccio, che ambienta n Udine una no­
vella del Decamerone (la V della X
giornata), avesse loro reclarn1zzato il
Friult come Il paese quantunque fred­
do» ma c Hcto di belle montagne, di
p:u fiumi e dI chiare fontane» dove in
gennlUo ct sono _ 1 freddJ grandis..o;iJJu
e ogni cosa piena di neve e di ghfac.
CIO ». Eternu, riverente suggestione del
latini per le terre del nord.

Ma. aUa fine del '300 sia per l'avvento
poUtlCO, nelle ClttlL toscane, di forze
nuove, diremmo oggi piu democraUche
(tumulto del ciompi. 1378) che garan­
tivano maggIori autonomie, stn perchè
Vencztn. 50tto la oul ingen'nza era ca·
duto 11 Frluli l1420l. mal sopportava.
per gelosIa di mestiere, la presenza
del toscanl, molt1 esul1 prima c mer­
cnnti poi ritornarono in rtva all'Arno.

E cos1 questi, in sordina come erano
nrrlvati, ngll imzl del '400 se ne andaro­
no dalle no~tre città in CUI erano vi5­
suU, molto spesso nati, talvolta mari­
tntt con rngaz.ze friulane, lasciando un
vuoto in ess(' ma conservando un p0­
sto nella storia del Frlul1

Era l'autunno del medioevo.
Blbl1ogra/la

11 F. Pallndlo, HI.lorie del FriulI, 1Ib
VI, 248,

2) G, Dati, Slorie fiorentine, c, st.
3) A, BatUstel1a, l loscanl In Frlllli.

ZanichelU, Bologna, 1898.
fl G. Luzzatto, Sloria econom/<lll

d'lInlla' Il medioevo, Saneonl, PIreDIO.
1983.

5) E. Power. Vita MI medioevo, El­
naudi. Torlno, 1988

8 I G. Llrutt, Del1lJ moneta fWOt!!:
• lore.uera.... lPUqua1l, VenesIa, 1_

7) A. 8IporI. Lo lII4lnll1tlIrI1 ",riJ.
le, 8aDIOn\, J'Ireme, lIl'r.I.

m-t al 7 ]Ii

.ua:-..élIIi'
aIfa1.L~~~~~
sul terrltmfa::J:'1ii- 't

aIateDte ma al lIIa.l'
tanto alle _ la lIIItl del 'IlIO Ili ;r.a:.
rutI (8) ne 0DIIIa, trai·........V~
'/I a Gemooa, 3li • CIYIdaIe, ., a 1"DJdlIo
none e li a Spll\tnberJD e sappiamoche
tuW =:a- tnl~ .....ta
..,. e~ClDIDo

merclale perchlt, derma Jacopo d'Al­
bIazotto Guidi Iseo. XIV). «lODO I
furlani di natura avari a d'lntalletto
grosst oella vista.,

Non abbastanza sccortl perf) da non
compnmdere che. se I toscani per un
motivo qualalasl 1\ foeaero allontanati
dal FrIuli tutta l'economia ne a1mlbbe
rIaeotito. Sotto tele aspetto va 1Dque.­
drata la rlchleste del 5 agosto 1342 del
conalgllo di Udine al patriarca a1ftnchil
approvasse un decreto col quale ogni
toscano fosse obbligato a far 1IC&var8
un certo tratto del fossato urbano e a
fabbricarsi una casa con divieto di ven­
derla. SI voleva ad ogni costo che que­
ste galline dalle uova d'oro Don andas­
sero a deporle In altri pollai,

SI voleva che 11 toscano, da mercante
girovago, diventasse mercante stazio­
nario e garantisse tasse e gabelle si­
cure. Cosicchè, in tutte le cittad1ne fnu­
lane, da questo momento vedremo mer­
canti e usurai fiorentini, lucchesi e se­
nesi dietro 11 bancone, in un negozio
male llluminato, ma non tanto da non
riuscire a contare bene ducati e fiorini
o a dare un'occhiata al manuale tante
volte sfogliato e consultato di u Fra·
Uca di mercatura» scritto nel prlm1
decenol del '300 da Francesco di Bai·
duccto Pegolotti, loro conterraneo, d.1
cui ogni commercIante toscano era
provvisto e In cui c'erano tabelle com­
parative di pesi e misure, Istruzioni
sul cambio delle monete e tante cose
piccole che avrebbero fatto un mercan­
te grande.

Non si sa se tra queste Il cose picco­
le» fosse insegnato anche 11 trucco
eli cut si valse, secondo la novella XCII
narrataci da Franco Sacchetti (1330
ca. - 1400 ca.), un mercante d1 panni
fiorentino che nel nostro castello dI
SPIlimbergO, dove aveva bottega. in­
gannò, facendo scorrere la nùsura dl
legno sulla stoffa, un povero gonzo,
tale Soccebonel, che venuto per gab­
bare 11 venditore. ne uscI invece con 11
danno e con le beffe. Ecco cos1 che an·
che Spilimbergo ci rivela un partlcoln·
re aspetto della sua storia, essendo
stata sede d'esUlo o cU lavoro di non
poche persone come Jacopo di Tasca,
Baldo toscano, F\ùcherino dl ser Napo
e Zambrasio e di alcune fnmtgl1e to­
scane come i Vìnciguerra, i Calcaterrn.
l Cavalvantl e l Brunellesclu un mem·
bro della quale, Salvestro aveva spo­
sato una te donna piacevolis...'iimn. fr1o­
lana Il. (sacchetti, nov. CXXXll

Nella nuova patria divennero ricchi
e famosi l Franceschlni, I Dali, I Bar­
tollni, i Slnibaldi e I Manini, Quest'Ultl·
mi vollero rendere pubblica la loro
gratltudine alla città di Udine che 11
ospitava facendo scolpire sull'architra­
ve del portone della loro casa l'iscri­
zione:

«Sum melior nutrlx quam sU FIo­
rentia mater l.

e Sono militare come nutrice di
quando non lo sia Firenze come ma..
dre •.

Le più nobtll famiglie toscana e Imer·
canti più ricchi non mllllCllvano poi.
come Il documantato sta a Gemona, a
VtllllOl1ll. a Udine e a C1vtc1a1e di atte­
ltare la Itlma per le cittadine che Il
ospitavano devolvendo ID vita o In pun­
to di morte coaplcue IOIDme per la~
_ di edIlIoI pubblici come _

_le' o

, " ClDIIIDII . . . _
_ 11l~Ìl~1ra n.1d

.-raJe lla1 m.ol'Jllillclm>. .
.... emi GOItante era 1''''1+1'11.' delmmantl tuort _ alla rIoèrCia daIJa

materia prima per la loro llW9Itl prIn
aIpa1e. la lana, par la fabbrlaaa'mw del
famosi panni!'"' e del fll8tqn1, _
U rIfomlmanto daDa quale Intere eoo­
nomle cittadine sarebbero 0r01late.

Buti cIIre alle tele rIcbleata era coal
Intensa che, secondo dati raccolti dal
Luaatto (f). Intorno al 1300. duecaDto
monasteri lnlles1 e lICOIZIl8I vendevano
lana a mercanti 1I0rlntlnl IOIlanuti.
per vlncare la concorrenza, oltre che
dalla propria abllltà anche daDa fama
di salute che godeva la loro moneta:
11 lIoMo d'oro la cui coniazione aveva
avuto ln1zl0 nel 1252 e va poste alla
base dall'ascesa del capitele moblle.
L'esportazione del prodotto lInIto nelle
ltesse contrade inglesi del Sulfolk. del·
'Easex o dello Yorkahlre da cui prov..
nlva la materia grezza rese ricchi I
mercanti toscani ed anche beo accet­
ti come rlsulte da un passo riportato
da E. Power (5) In cui un fattore scri­
vendo al padrone sull'andamento delle
vencUte afferma: _Spero che siate l'ac­
cordo, Signore, perchè I suddetti mer­
canti [llorentlnl] che hanno compera­
to la vostra lana non sono da meno di
nessun altro mercante e quindi io 11
ho trattati col massimo favore e con
la mass:lma considerazione ».

Tutto questo l'ho detto prima di apri­
re Il discorso sulla presenza dei to­
scani In Friuli per Inquadrare Il pro­
blema e per poter dire che, non con
meno stima e consIderazione, furono
accolti nel nostri territori, presenlan­
dosi essi sia come commercianti di
pannllanl, di fustagni, di vino, di allo,
di pelU, di guado, di allume, sia come
abili mugnai, fonditori, tintori e con·
clatorl.

Non passb inosservata la loro vitalità
al patriarca Bertolo di Andechs che nel
1248 Istltul a Udine un mercato set­
timanale con lo scopo di favorire l'se­
cresclmento della popolazione e dar vi­
ta ai commerci.

Il succeSSOre Gregorio cU Montelon­
go fece di più prendendo al suo servi­
zIo dei toscani come tesorieri, a.mmini­
stratori e coniatori di moneta e dJede
loro In appalto la riscossione delle in..
vitabUi gabelle che derivavano dall'..
serc1zlo della mercatura, facendoli go­
dere di una benevolenza affatto casuale
in quanto essi, come stranieri accorti
e intraprendenti, badavano 51 ai loro
.interessi ma rimanevano neutrali nel·
le dispute fra fazioni svolgendo tal­
volta una funzione catalizzatrice che li
metteva ancor più in buona luce pres­
so le famiglie friulane.

Nel 1293 arrivb In Friuli una seconda
ondata di toscani in seguito agli cc Or­
dinamenti di giustizia» di Giano della
BeUa secondo cui nesuna carica pub­
blica, In Firenze. poteva essere attri­
buita se non a clù fosse buon guelfo
ed iscritto ad un'arte che era un po'
quello che odiernamente è un sindJt..
cato.

Molti &hlballtnl presero la via dell'..
alUo e, dimentichi di odi e rancori. ai
unirono al fuoriusciti guel1l che si
erano già beo piazzati e costituivano
un cardine della economia locale nelle
città del nord ltelIa, della Prancla, del
Belgio e della Germania tanto capl11ar­
mante chi pepa Bontraclo VIII nel gior­
no della lua Incoronaslone. nell'acco­
&lIere l'omanto di tutti I signori della
orlaUanltà e oonstatando che tutti era.­
no rappresentati da mercanti di PJren.
le pronunolb la famosa !rase: «I 110­
rentlnlsono Il quinto elemento deI1'UJ1i.
verso l.

E mentre qui In FrIuli, oltre che ca­
me «tOlOlnl. erano """-',,ti 1101o

selvatico dov'è posta Firenze, non po­
tendo dsr da vivere al troppi abllantl,
spinse i fiorentini a cercare altre terre
e provincie e paesi dove uno e altro
ha veduto da potersi avanzare un temo
po e fare tesoro e tornare a casa ll.

Ecco due motivi altrettanto validi sul
piano stonco cU cui l'uno si compe­
netra con l'altro; infatti spesso l'esule,
un nobBe di solito, diveniva mercante
solo per necessità momentanea, facen­
do valere la sua superiorità culturale
presso le genti che lo ospitavano,

QuesU potrebbero essere Infatti d..
finiti mercanti di comodo in quanto,
una val la che la propria fazione fos­
se nuscita a rlottenere la supremazia
politica nella città natale, sarebbero
tornati a viverci basandosi sulle rendJ­
te sicure di quella proprietà terrlera
che invece mancava al mercante dJ me­
stiere che era diventato tale perchè
aveva subito Intuito che, In una società
In cui tutta la ricchezza si misurava
sulla terra, chi non ne possedeva a
mettersi in affari non aveva nulla da
perdere e se non aveva nulla da perde­
re aveva tutto da guadagnare,

Per cui, come afferma giustamente
ti Batllstella (3). costoro .... acegll..
vano paesi che non ponesaero ostacolo
alla loro Intraprendenza, dova Il camo
po fosse Interamante libero e la rlUIOI·
ta più sicura, più splendida e più pro­
ficua .,

LI vediamo questi antichi toscani
transitare con la polvere al piedi (p1ec1a
poudrewll attraverao sentieri imper­
vi fra I monti, viottoli fra la _11'".
tracciati rudimentali nelle pianure soo­
perle che 1\ splnlOno lnnarW la propria
cavalcatura IOvraccarloa e che Y\aaI.­
DO In comitiva per paura di brutìl-in-

Un fatto storico poco noto che, nel
basso medioevo, lsecc, XII - XV), ha
caratterizzato la vita economica e so­
ciale della nostra regione ed ha contri­
buito efficacemente al risveglio cultu­
rale di un popolo lasclando un'impron­
ta che. a distanza di secoli, può esse­
re ancora avvertita.

Quei pochl specialisti che hanno fat­
to serie indagini sul sostrato etnico
friulano dicono di avervi trovato di
tutto; non 51 stenta a crederci se si
pensa che, dati alla mano, tra inva­
Ilonl cruente e immill'"azlonI paclll­
che, ne abbiamo avute In media una
osnl quaranta anni. Tra quelle paclll­
alle. una delle meno note è quella del
tolC8lll il cui lIusso, dapprima lento,
poi contlnuo e consistente, detennlnb
aoprattutto nel xmI e XIV sec. l'in­
debollmento progr6sslvo di rigide strut­
ture feudall. polQbè essi. provenendo
da una zona sotto ogni aspetto più
colte e evolute. vi portarono. a livello
soctale ed economico. novità determi­
nanti al mvegljo di coscienze talmen­
te aaaopite da pensare che I secoli
bui qui non dovessero più flnIre.

Ma da alle cosa erano spinti queltl
toacanl a llllClare I loro civili borghi s
a vlmlre In FrIuli? sentiamo COBa cl
dicono due cranlatl dell'epoca. uno frlu·
lana l'altro \DICanO. Berlve il PalIadIo
(l) «_rIIOlpro molte noblll famiglie
di IOttrarsI~uegllimminenti pericoli
[le epurazI che avvenivano ogni vol·
ta alle. al tlvamente. aalIva al j>O-
tere Il JlIl1;Ito guelfo o ghibellino] e
di ridursi lla1 porto dalla quiete. riti·
_ ad .b1tare In queat'angolo l'Ita.­
lia, aeIla Dqatra provlllllia del FrIuli•.

Un altrni motivo viene addotto da
Goro Dati! (2) « •• 11 luogo atarlle e

:b1l,J1el cdtel10di Spilinhergo gi1 uno ritaglia.
...,. _, .. . ,tino; e andando uno friol8no, che avea nome Soc­
~•• comprare panno, comincib a domandare deI pan.
no'di qUalche bel colore, pero che volea fare una cioppa da
buOns. Lo ritagliatore dice:

- Vuo' tu celestrino?
-No.
- Vuogli verde?
-No.
- Vuogli sbiadato?
-No.
- Vuogli cagnazzo?
-No.
- Vuogli una cappa di cielo?
- Si, si, sI.
Avvisossi al nome, che vi fosse il sole e la luna, e le stelo

le, e forse gran parte del Paradiso. Fatto venire questo cap­
pa di cielo, furono in concordia del pregio per quattro can·
ne. Il ritagliatore truova la canna, e dice a SocceboneI:

- Piglia costr, e comincia a metter su la canna.
Il friolano metteva, e tirava il panno pi6 su che la canna,

quando uno sommesso, e quando pi6, e stavasi tanto atteo:
to che ad altro non guatava. Il fiorentino, che nel principio
subito se ne fu avveduto, quando mettea il panno su la can·
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CARISSIMI SPORTIVI
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FERIGO ALDO • 011 'Udine..
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ALLENATORi
DELL'U. S. SPILIMBERGO

(1 squadra) .

SCRIVANTE MARIO
MARIN BRUNO
FERIGO ALDO
CEDOllN AMEDEO
COMUZZI LUIGI
BERTOLI ANTONIO
MOSCARDO DINO
ZAMPA LUIGI
L1GUGNANA FERDINANDO
FERRO GUIDO
SARCINELlI UGD
GIACO MELLO VITTORIO
DEL NEGRO ITALO
ZANNIER GIOVANNI
MAFFEI GIOVANNI
8ERTUZZI GIAN MARCO
MERKUZA SILVANO

SEGRETARI
DELL'U. S. SPILIMBERGO:
MONGIAT WALTER
COLLESAN GIO 8ATTA
OUERINI FAUSTO
BERTOLO ANGELO
MARIN BRUNO
ZAMPOLIN GUERRINO
COLONNELLO UBALOO
RADDI GIUSEPPE
SARCINELLI ANTONiO
SARCINELLI ANGELO
DAL BO' ROMEO
TAMBOSSO ANTONIO (Nlno)

I .. NOSTRI .. MIGLIORI
PASSATI ALLE SERIE SUPERIORI:

R
Di MARCO .AllATO
DI II'II,IMlERoO !'EJIDlCO
IOZZINI G1l11EJ111E
ZANNIER PIETRO
OUERINI FAUIlO
MARIN BRUNO
GEROMmA 'ADLO
ZUPPET REDENTO
MARCHI GIOVANNI
GIACOMELLO AW8ANDRO
ZANCANARO VASCO
CAPALOZZA VINCENZO IBERTO
MISSANA GIOVANNI
COLONNEUO UBALDO
SCHIAVON PRIMO
GUZZONI MARIO
DEL FABRO GIAN FRANCO
ZUUANI LUIGI

TRUANT TARCIIIO
MARlutn PADLO
BCANDIUZZI CARLO

U.S': 1929 - Venuli Ernesto - Ceconi Carlo Dt: StdJno Primo S.ucin ciii Arrigo
BortuUo Giovanni - Ctirmtna(l Giuseppe - l.Jvolgno Enrico Z.1\'J}tno Llp.lu Codogno
Ml1ssimo - Querini GIUseppe Sedriln Angelo

V.S. 1926-1927 - Mon~hl( \'Uuller TorniO! Fulvio MIJn UnI.1rUttl Giuvanni . Fl1ltOtlo
Antonio· Sedrlln Angclo . Dolcino Mlnlscalco - Ddise Elia J\.f.l<oolll LInI). ~renJ GUido
Dllniofti Fedcrico ~ Quermi fausto - fcldclli Giust"flpe Sarcineili A..cliu Arbitro
Scrlvante Mario· Di Marco Umberto

DIAVOLI NEIH l'H5·191b- Zilvagna Enrko Fat{olttl Anlonio - Codo}!l1<l MII'iSlmO •
De Marchi CUllvio Carminull Giu5eppe . Mìchielini M.mlio l,}uerin lilU~eppe &rtllUO
Guerrino - Rugaeri A1enandro Scdr.ln Angelo Collc5Jn Mun:o
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~~r· ,u~ nOJ\~ ,~
òl!lOìia~~~o,'~lldDOri-.~" . .. . o. ilnlem-

~ lINI; prnmo .Aldo J'vIdo ecI n
IICIttoaorltto, una partlla amIObevole
1".".0: olnquoml1a Urel_ Non 98IlI0­
no apao. SI dapoaltana alla Banca
del Prlul1: sarè quello 1'ln1aIo della no­
stra • rtcostrualone I •.

L'entualumo del • plonlari« rivive
nelle nuove leve. Ed. ecco di nuovo r1­
.0.....1'8 la Societè In un'atmosfera di
Incrollablle fecle. Corrono gli anni In
un rinnovamento alle volte Impietoso
ma sempre controllato.

lINI... 1947... Rlcordll Rlcordl! Ama·
rezze e rimpianti per coloro che furo­
no aUora e che oggi non sono più!...

A questo momento non si possono ta·
cere i nomi di Paolino Gerometta, 11
presidente gentlle, che cl accompagnò
nel primi passI della rinascita; nè tan·
tomeno di Alessandro Giacomello, che
fu già fra I fondatori dell'U.S.S. nel
1924 e che, presidente subito dopo la
guerra, in momenti particolarmente
cllfftc11I, seppe trasfondere nei giocato­
ri, e non solo in essi, una passione qua·
51 morbosa per il calcto. Egli ne tu tI
primo animatore: e la sua munlfica ge­
nerosità tu determinante. Tutti 10 ama­
vano; i giovani come padre, gli anzla·
ni come fratello...

1954... Eravamo in testa alla classlfl­
CB, .. Si volava verso la promozione al­
la Quarta Serle. Quale gIOIa, per l gio­
catori e per il sottoscritto, allora al·
lenatore, poter otl'rire a Cl Sior Sandra»
l'ambita promozione!... Ma questa gioia
ad Alessandro Giacomello sarà negataI
A pochi mesi dal termine del campIo­
nato egli non sarà pIù tra noli.. Un
improvviso malore stroncherà la sua
nobile vita ... NoI continueremo a bat­
terci, in quell'annnla, con la fascia ne­
ra del lutto al braccio. E lo vittoria
finale, la promozione alla Quarta Serie
la dedicheremo a Lui, cosi come a Lui
verrà inteslalo lo stadio.

Amedeo Cedolln

•o'

L'esaltazione del pTlmo nnno di Quar­
ta Serie, le delusIoni dell'anno succes­
sivo, le amarezze della retrocessione,
la faticosa ripresa... e via via fino al
giorni nostri sono avvenimenti troppo
noti e recenti per essere ricordati
in queste colonne. Si dovrebbe pure
dire della costituzione del primo Nu·
cleo Addestramento Giovani Calciatori
IN.A.GC.) attuato nel 1980, feconda
iniziativa che vide SpJlimbergo tra le
prime Società ad orientarsi consapevol·
mente verso i ragazzl...

E poi dovremmo parlare di quegli
atleti che dallo Spilimbergo sono pas­
sati In Categorie superiori, su su, fino
al vertice nazionale, quali Ferigo, Ber·
tol!, Zuppet, Janlch e GreaU!... Nè po­
tremmo tacere dei segretarI; di Guer­
rino Zampolin, soprattutto, che ha te­
nuto le redini della Sportiva per tanti
e tanti anni, manovrando saggiamente
or trusta or freni con talento inarriva·
bile; e di Ubaldo Colonnello, degno sue.
cessore di Zampolin, attivo quanto mo­
desto, capace e scrupoloso oltre che
competente...

E po!... e poI. Glh' E poi? A costo
di rlpetermi, sostengo che bisognereb·
be nomlnarli tutti, uno ad uno, I gio­
catori di ogni tempo, I Pre.ldentI, I
Segretari, i Consiglierl... Un Ubrol Ecco
quello che cl vorrebbe: un libroI

Ma 11 l!bro più bello, Il l!bro d'oro,
è e rimane scritto nella nostra memo·
ria riconoscente.

i derbll con 11 Maniago, 14 Saelle.., Il
Pordenane ed Il COIaTia. A propo.Ua
del Pol'denone, nel camp/4nllfo di IV
..rlo, ilenne a SplllmbeTgo con lanta
bllldlm&a ed all'aTTIllO 14 eomUl1I/J dI­
chiara"" che ora _1Il4 alar. ._
g1l4 In campagna.o Bucarono IIn 4-1
memoralJUo. Il pIA bTll110 ricordo' L4
partitO. ~1aIa. 1I1tIta Il Pauuolo,
uL I~;,,1irl/l'gIIOTI'Il'coiI,dlwr# l.
~aiit;~~.iJiii.Lmuaòi'il.~~UBI .

•00
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Dopo Il conftltto, I reduci dal vari
fronti saranno I primi a ridare vita

Ci diapiace di non poter nominare
WlO ad uno i pionieri, l cadetti, le per·
aone che turano partecipi dell'ansia
che accomunò tutti in Wl passato che
sa di leggenda. D'altra parte, la croni­
storia mlnuziosa la si può seguire In
altra sede. Qui ci preme solamente por·
re in risalto iI valore morale d'Un am­
biente sporUvo veramente sano e tar
rltlettere I Iliovanl d'oggi.

000

P01 la lUerral...

Da questo mODlOllto nella nostra me­
mnrla rltorne tutto 11 _to come la
oeqUOIlI& dl un 111m, dl cui fummo prl.
ma 1)lIl1latori e poi ClIII1PIlree, attori,
prolqoniSU... Ormai 1'U.s.s.~
va alla pari con le mantori compagi­
ni dalla Veneala Giulia, da TrIeste, a
GorWa, a Udlne, a Pordenone...

Alla generazione del pionieri suben­
tra quella del cadetU. E' l'epoca, che
noi vorremmo dellnlre llllgendarla, del
DIAVOLI NERI dl Bnmo Marin, dl
quei Diavoli neri che verranno chiama.­
ti • rullo compressore» poJchè le loro
vittorie, quasi ininterrotte, segnavano
acart1 di otto, nove e più reti per par·
Ulal SI, c'è slala anche qualche scon­
fitta. E sonora1... Ma le sconfitte si ve­
rlflcavano solamente quando la sera
precedente 51 era alzato un po' 11 g0­
mito... Peccato veniale costante, ma
che cUventava mortale appunto 11 sa·
bato sera!...
Che importava poi, se spesso le trasfer·
te 51 dovevano etleltuare in bicicletta
partendo 11 mattino presto? .. Fiato ce
n'era da vendere! Ora la nostra me­
moria costituisce testimonIanza diret·
18 perchè, sia pure ultimi adepti nei n~
stri dlclott'annI, abbIamo vissuto quel­
le vicende... Già: fiato ce n'era da ven·
dere. Per forzaLo Mi vedo ancora con
i compagni di squadra d'allora corre­
re in allenamento al bordi del campo
fino allo spasmo.. con Bruno Marin
dietro cU noi, in motocicletta, zigzagan­
do paurosamente accanto a chi dimo­
strava di non farcela!... Proprio cosI!
Ed è merito di Bruno Marin, che era
Wl po' tutto: presidente, direttore, tec­
nico, allenatore ed amico, se l'U.S.S.
poteva disputare anche due partite in
un giorno. E vincerle! ... La indimenti­
cabile et Coppa Impero n tu guadagna·
la cosi nel 1936-1937.

•••

0
0

0

Nella slaglone 1937-1938 lo Splllmber­
&,0 si presenta rinnovato nel colore ­
maglia azzurra - ma non nella volon­
tà e nello spirito. SI vive, cosi, un no­
vello periodo glorioso che culminerà
con l'aggiudicazione di medaglie e cop­
pa per 11 brtllante secondo posto otte­
nuto nella Coppa VENEZIA-GIULlA ed
11 primo posto nella Coppa Regionale
• V ZONA «, che cl videro protagonisti
fino a Fiume e Pola.
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.-ciclU:
; - . J*ijmaIànlilt~.__=1liia caprn... oolam..

'cna l'OIDaDL
mlI..

E' !ID vocabolo caduto ID dmlIo per
la ~ODI llqulstlca cii anc:blla cii
cui Ila Il oIpl"cato. IleIIate IIU1le DI>
ItrII monlllDe ID ouI ClOIII8rvatl... non
troppo penetrante da IDlluODlO esterne
n Dome trae or!llDe da tmago. ·11111
con la ceduta dell. vocale lnI&lale e,
per a1Dcope, dell. g IDtervocallca secon
do lo schem.: [I) m6 (gJ ille.

n valore auo è. come abbiamo accen·
nato sopra «cappelletta vottva. taber·
nacolo _. Una volta d.1 plu al pub no­
tare che l'ed1l\clo contenente ha tratto
U nome da] contenuto; nel nostro ca
so l'Immagine religiosa racchiusa, l'I·
cbna. da cut. per un criterio analogo
deriva l'it. ancòna

Molte local1tl hanno questo nome
per la presenza di antlchp maints ch
oggt, molto spesso. non e più dato di
vedere
bràld.

Nome di grandissima dlftuslone non
0;010 1J1 Frtull. ma in tutta l'alta Italia,
ch(> appaI"(' dietro la scIa d('l1a calata
del Longobardi 15G81. Il termine In sè
ha n valore di cc campo aperto. campo
prt"Sso l'abitato.; elr, Led brett «lar
~o _, 10g1. broad «ampio », ma 8S!'iume
poi 6fumatuft> particolari sempre opl­
la lermlnologi8 8Kricola come ad c~m'

pio, brado.
Da noi 51 trova nptIe vnriunti bralda

breda l' brida (' orBa pedemonlann bre­
sciana e n("l mUancs~ come- brera dnn
do luogo 8 ~ran molt1tudJne- di nomi
di luogo (l di cognomi che nttt"slano
la \1taUth dl'Un parola che ha avuto la
Cortuna di subentrare al termine lat.
agrum «campo Il troppo stanco per
5opraVV'lVere
beòrchie

lndtca la lor:nliUL do\"c una strada
&1 collega con un'altra cioè si blforca
~el taL medìOf'vnle si trova Infatti spes­
SO J'espressione «Ubl via blfurcat.
" dove lo. via si biforca. dando origine
n un bl\'io

C'è da notare la Sincope. \'aIe a dJre
la caduta nel mezzo della parola. della

per cui bi [/1 urkla boòrkla. Il slgn1·
ftcato della parola é lo stes.o;,O di bl­
bium bivio, vecch10 nome di Spilim·
bergo (9 d.C. l, solo che bl'òrkJa non
sJ è Imposto per via dotta ma Ila tr0­
vato nella parlata deU'amblente p0po­
lare la forza per emergere. presentano
d05i ìn topon1m1 che abbastanza facU­
mente sono rtntracclab1l1 sta nella pia·
nura che nell'arco alpino. Talvolta 11
tennine segnala la bUorcazione d1 un
monte dando In friulano IOrkia ed In
Il. forcella.
fratta

E' 1ID8 voce che appare pure sul di·
zlonerto Italiano me che, per le sua
provenJeng e per la sua euttuatone
nell'ambiente rurale, tnl è aembrato 0p­
portuno trattare UI"'aJmente.

n.l part. _ IroclUl cii Irrmgere
c-.... dertva U _vo lracta
I rottura. da cu1, con r·ee1mU• stoue

dE'Ila (" U1 t fratta Cl recinto di rami,
slepe)l Questo però è un significato
assunto a posterIOri perchè inizialmen­
te 11 vocabolo 8\'e\"8 il valore dJ «ter­
reno disbo.scato, terreno dissodato» e
quindi cintato perchè non vi entrasse­
ro an1malI selvatici o domestici. La
frequenza loponomastica del tennine
fratta In ambiente agricolo indica an­
gmi t'd esigenze comuni e Ioscia trae­
C18 importante di sè nelte formazioni
di nomi che,al traverso i secoll, diveno
tarono cognom1: Fratta, Frattolin, Frat­
Una ecc

La sle5~ radice di lratta frag- si ri­
pete In naufrago, fragile, fmmmento,
fragore 6 comprova del suo successo.
erdlèl

Temune che 51 sente pronunciato an­
che aTfIèl ed hn il slgnificnto di lardo.
Lo voce nasce da un diminutivo del
lato làru1um, landellum già attestato

I
popolannente ancora nei primi secoli
dopo CMsto In cui Si nota la caduta
iniz1ale della l (a!eresi), sentita come
un articolo per un errore di interpre-
tazione etimologica: lo stesso fenome­
no dell'aferesi che, per dare un'idea,
si manifesta In laurarium Il alloro )l. di­
ventalo 1n friulano aurar.

Un fatto da rimarca.re è come un di­
mmuUvo latino, nel nostro caso lari·
dcllum (pIccolo lardo), dia origine a
un nome posibvo che è nuscito ad imo
porsi, analogamenle B soliculum (pic­
colo sole) che dà sorèlt e tordellum
(piccolo tordo) che dà dordèl.

fèd8
TI 505t. latino letus che all'origine era

un aggetbvo participla1e di un verbo
che 51 pensa fosse fio (?) con valore
d1 « generare, fecondare a ebbe una cer­
ta fortuna in quanto venne dato. da
popolez1onl friulane, provenzali, rume­
ne dedtte alla pastorizia, all'animale
con cui esse erano piu a contatto. la
pecora.

Cosi il vocabolo leta venne usato nel
senso di (I pecora che ha partorito» c
poi solamente di n pecora »; con un
passaggio l1ngulsUco DJlalogo a quanto
è avvenuto per illat. catus che dapprin­
cipio indicò 11 Il piccolo nato I) di qual­
siasi arumale e pOi 51 crlstal1tzò signi­
ficando solo (l gatto li.

Nelle zone in cui appare lèda per
plòra non è infrequente trovare l'infi·
nito leda, (( partorire li. riferito non 500
lo alle pecore mB anche alle mucche,
alle capre e alle donne.
chèca

E' il nome dialettale dato qui in Friu­
11 alla gaua ladra ma che di per sè,
come si può subito vedere. è 11 dimi­
nutivo del nome Francesca.

Osserviamo un po' come si è giunti
a questa trasposizione

Questo nome. che dalla morte d1 San
Francesco (226) divenne cosi comune
che la sua stessa frequenza lo fece de­
cadere l( in peius», assunse un signifi­
cato spreglativo o almeno ridicolo c0­
me è avvenuto per il termlne plpln,
diminutivo di Giuseppe, con cui si de­
signa al maschile f1 bambolotto e al
femmilÙle la bambola.

Nel basso medioevo una vicenda ana­
loga ebbero i nomi Paola e Berta con
cui, in tutta l'ltaHa settentrionale, a
seconda delle zone, viene pure incUca­
ta la gazza.

Berta adcllrittura era un nome cosi
comune che, ìn coppia con Martino, ~
nobbe una diffus10ne europea ed in­
sieme passarono a slgnlficare udonna
e uomo qualsiasi» come appare anche
in Dante ...Non creda donna Berta e
ser Martmo.... (Par. XII. 139).

Ed anche Martino cosI, per Identica
evoluzione del fenomeno. diede nome
ad un uccello: 11 martin pescatore.
senza però oscurare la fama di Berta
con 11 cui dlJlllnutlvo fu battezzata una
sclmtnla: la bertuccIa.

ila badl1lIIlI. .' '. -. . " ,
ifiii iIliiiiiil lIllIìIe ttidln'l.O: dllllìnl» 'VIio1 dIN. a '-flI'

o milllo a m.n.,.. ClUllità'
o I8\te dIIIIa 1In00UlUl • qUli1

_to) alla lo precede ftd8te.
• u come un rtoblamo 1liia pale-,
alla to_ d'animo ed 1liia 0IlIIlIIIII8­
vol_ aon llIII blsopeva 8lfroatere

.ttuulonl tmpOlte da 1ID8 terra po.
'ra; un richiamo 1liia teonICla quuI
,p.rbl. cbe b\eoJlllllva ...... per non

dlcbl.raral vinti dalle c11'llll8_,
san 8cu1Jl\ te lo trovavi vicino al

letlo, che ti .ettava 1I11 cii buon'ora,
per mandartl • I.vorare da !ID 8010 al­
l'altro, e poI ti preparava per lII8t'OIl­
da un. scodell. di polenta e latte, e
por pranzo un pl.tto cii paste e tllll!o­
Il, e la sere due feltlne cii c aelAt I e
una « terlna di radlc a. e di festa «bra­
vada e muset •.

Per coloro al quali questo modo cii
fnre di San Scugnl non gsrb.va, egli
preparava In tutta fretta I. valigia ­
cd erano troppi - e 11 mandava «a
ramengo n per 11 mondo.... lntruppatt
con altri (lardlmentosht che sceglieva­
no In v!1\ delle Francle. delle Gennanle.
delle AmerlC'he... , per essere artefici
dplla propria storlR.

Processioni dJ valigie di cartone ­
legate con uno spago o con una cordi­
ceno - dal paese alla stazione, porta­
tl' con mano sicura e con cuori rasse-

1M
Il tennine derIva dal latino lupum

porola caduta alquanto In disuso sap­
pIantata dal plu comune lupo, per li fe­
nomeno della apòcope che consiste nel­
In cndutn delln smaba lInn1e In tutti i
sostantivi lntlnl dalla 2' declinnzione In
poi, sul tipo plombum > plomp, ma,
gJstrum > mestri ecc.

In lu.pum la caduta della sillaba fi­
nale è stata compensata dall'allunga­
mento delln o dI 10f.

Il nome r1vela un'origine onomato­
peica, vale a dire che è stato costitui­
to sul suono dell'ululato emesso dal­
l'animale, come è accaduto per tortora
da tur-tur e per grillo da crt·crI.

Analogo processo si è verificato per
mdpem Il volpe» che dà in friulano
volp o bolp termine con cui è imjl&­
rentato 11 ted. Wolf le lupo », nome di
grande cl1tfuslone In tutta Europa_

Alla forma lOI sono debitori molti
toponlmi come Ptan del lòvo, Lovaria,
Lovadina. Lovere. Lovoleto ecc.
làlp

La sua evoluzione comincia dal vo­
cabolo latino ~lveum e( letto, concavi­
tà 1n genere nella pietra o nel legno ».
po1 alvlum e per attrazione della f,
al/p> aip. Per l'aggiunta lnlzlale (pro­
stesil della l, per cul l'articolo è stato
sentito come parte integrante della pa­
roln. si è giunti n làlp da una fusione
di l'alp. 11 tenomeno compariva ancora
in latino nel sostantivo labellum l( pic­
cola conca» che dà in It. «lavello a.

La voce in questione che vale « trub­
gola (ln pietra) per ma1aU •• a differen-­
zn dI altre cii cui sopra st è parlato, è
ancorn molto dilJusa ancbe perchè Il
termine Italiano, per la sua astrusità
di pronuncia, non è riuscito a penetra-­
re nel mondo agricolo consentendo a
161p cii sopravvivere dignitosamente
accanto a ciàup che ha steasa origine
e stesso valore.

GlaIIni Colled<ml

nI8iie~Ili cc--. .
cIllIpeaì& ,... fu~ ..~= ...
DO ella a OObD8Nm·"\*1san Scn • lo '. -< '.

tuto ~ti8nt JIIlIl. _. ~i
tlbIl .Ie gran I olfrl. Il c ....... ii
Itltuzlone cii ap.....=-w ­
trova, ma non oerlo P' ID lIbIloDo
dIna : e d1nduatrfe aDora 0'''''
aoltanto la lllanda • c U po\lloDo. Il
(c'd.m'amole lDdUltrle) qUa1cfIe 'botte­
iI8 d'artIgIeno e 1III8odue Imp._ ecI\;
U, come del resto era a:1l'.lD.torDo, per
un vasto reato cii terra.

Quando aiTlvava Il momento gIueto,
Sen Scugni ti mostrava Il suo buon
cuore lnaegnendott • c rivolta I U _
ItltO del fr.tello c plll lrIDde l, per
metterlo • quello cbe veniva dopo; fin.
chil VOIUU da c rlvoltà. DOn ne rIJII8,
neveno plll: I fratellt c ptll gnncI\ I ..
n'erano andati per n mondo, e allora
per Il vosUto blaognava provvedere al­
trimenti, scrivendo loro 1ID8 lettera
«Son fatto grande ormai, aon torte
per lavorare e posso venire anch'Io
con voI. Mendateml I aolcll per Il v!lIC'
glo, chè 1. mamme e contenta....,

La mamma che andava a co~
re il mangiare «con la carta I, e quao.
do 1. carta era «frugata. ed Il COI1lo
scrillo con Il « Iapta cop\8t1vo I era dl­
ventato lungo lungo, la mamma che
cllcev.: «Aspetto li vq\lL•••

Adesso, ancbe a Sp11tmbel'110 lo 0088
- con l'andar degli anni - zI lODO
cnmblate In meglio per tante pnte,
che cosi può continuare a vedere .1&
punta del campanile cii san Rocco._ l;
la Spilimbergo d'una volla, però, rl­
mane nei nostri cuorl. e Bi fil. 88Dt1re
specie nel momentl ID llIII per le vie
del mondo, pur trii la folla, cl Il aente
«stranieri D.

Il tempo non rluac1rll • camblarcI
mal li volto delle «gr.ve. del T8gI\e­
mento, con l'acqua del «sallit. con
quel fazzoletti di terra che lODO cl
campi. con uva e pSDT!fV'IJQbie. con
quelle CI distese. che et erano sptaaIa
e campi di giuoco e cii batt8g1le, alla
ci erano motivo di vita...; Il tempo non
cl cambierà mal il volto deDo c tD!Jeo.
le» con «li basovagntsa e «i pestelk&.,
delln Valbruna, del BurI!lI, de1I8 plu­
za del dUomo...

Ah, tl duomo, con l'altare della Ma­
donna. e tl «sOt clera. (la cripte);
la cc glesta dai fraris a; san Roe .; «l'aD­
cona »._: la scuola dJ mosa1co..•

Il tempo non cl cambierà mal Il v0l­
to cii quegli ntnlcl con cul lIocavamo
ti a macia ». a ti viva e muara., a • ca­
valeta ». a cc bandJera •...• anche 88~
so - essi - hanno messo su un po' dl
pancia e sono ce cavalleria, e banno
moglie e figli, anche se adesso - qual­
cuno cii loro - riposa all'ombra d'Un
pino, sotto una croce, _ c dal pisa\­
gbèt» e lontano lontano, per semp....

Ecco, io tnl lchlarIaco la voce, e pre­
go: Cbe Il buon volere deg1t uomini
riesca ad IDlporal aempre cii pIf1 IU
San 8cugnl, e aon !ID lavoro ID tooo
e la possIbWtà cii vivere-.
cile ng1t spUlmbergbest la lIoIa cii vi,.
vere In famlglla. Nella plocoIa e nella
grande fntnlglla, ID cul, '-0 te plll
autentiche trecIIzIODI friulane, lIanno
un posto onorato anella Il tImor cii DIo,
lo spirito cii comprenllODl e le to...
tozza d'una pnte lIlUIL

Arrigo Bedrall

NUOVA SEDE
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MI sono daclso a1Iora a rIspol"""
a rImeditare sulla COlIc1enIa. Dabbo !ll­
re che 0'6 un vero Il!nePraIo di dsII­
n1z1onl, talvnlta si_te, contraddllo­
rle. In CUI la mente si confonda e si
smarrisce. Ed 6 troppo evidente cbe
ognuno - a seconoa deU'estram-,
dell'Ideologia CUI s'lspira - sosteop
o l'una o l'altra.

Non SODO certo un conservatore pe.
dante, e neppure un ardIlo pioniere.
tengo presente però ti noto proverb1o
«In medio .dat v~rtUJ ». E pemb ac­
cetto, e au metto volentieri al pauo
con certe nOVità, (mi piace 11 sano e
sereno progresso), mi tengo d'altra
parte fortemente ancorato, saldo alle
verità fondamentali. Sara ingenua, (cer·
to, lo capisco) la defln1z1one popolare
corrente: • La coscienza è' fa voce di
Dro _. ma rIsponde alle nostre intime
eSIgenze umane

«El come la Legge naturale st;unpa.
ta da 010 Creatore nl'U'anima umuna,
fondamento deUa morale, nt.rma del
retto ugire secondo natura.; essa 51
Tlvelu nell'mwvlduo come comp1acl·
mento per le buonE" 1U.10ni compiute
e come rimorso per le catUve: tribu­
nale mte,mo d:lVanU l'l qualo l'Indivi­
duo gIudica i propri ptmsietl, l propri

'aUettl, le proprle (LZ,loni Il. l !'~('Iclo­
peclla . EdWoni Labor,

La vera cosclen.:a, J1Uora. dove npPOI'
ginre sulln roccia de)la verttà, fondar-­
si su saldi principi, e non l certo I sul
le sabbIe mabUl t11 Idt.'Ologie fUosolh:he
e partitiche; sarebbe un errore impt:'r·
donablle_

:\10 che cosa vuoI cUre dunque lar
st!'C01lÙO cosc,enza agire in coscrertza
lo penso vogl1a dtre li aglrj.) senza U­
mori, senza pressioru di sorta, noi rt·
spetto dclla proprta e dltrui coscJeNa,
In piena libertà ,

1.<\ liberta di CO!:ic:enzu, aJlzl, è uno
del httori essenzlnll per la rcsponsabl,
U:..l person::lJe dI chicchessia. E questa
hberla respon.omblle non so come po5-

I sa susSIstere dupo lo sfibrante. eD­
,perante martl'Utunenlo condutto dal

laJclsti dur:ulte 11 suucccnnato referen­
dUm. Hanno 1ns1stlto, e non poco Il
sono sblzzarntt, sbandierando - 51 ­
il motto agILe in cO.~cfenza ma l'hanno
fatto solo per muscherare 11 loro veto
scopo cc la lotta contro la libertà» una
libertà che non piaceva.

A conclusione, mi resta solo da dari
un suggerimento; pensiamo, raiPozUa­
ma con la nostra testa; facclamo CC):

me Cl sentiamo nol di fare, e non ...
condo ordini di scuderia. Facc!,mo
anzi molta attenzione a certi InvlU me­
schini e Interessati. Solo l'ordine. 1&
dl8Clpllna, la paclflca e serena 00DYi­
venza nel rispetto di lutto e di lUllI
sIano di guida aUa nostra cOlC!SDlL

dan A. et-"

UN RESTAURO

II~~~rIapetIo. ... C _
lCIId8ado CCIIdro opl .., ........
dermnao obe 01""''' dlWIt
:-' __ dIft .. CIlIÌ

Ho dovuto ClODatatare abe 8ftIIIO lIlII­
tanto dalle belle ""Pl ...... abe Ili
no rivelate poi di COIIIDdo, __
e lea1I, ma fsJse e 1poarIte. D'aaoordo,

lo facclo come vogUo, le per lnpD­
nere 111 ingenui, l sempllcl creduDd,
8llIlIunpvanol. posso fare quello abe
voglio, ma... debbo Iasclar fare anobe
agU sltrl quello cbe vogUono.. E fin
qul, nulla da dIra, ansi lo possiamo ap­
provare senza riserve. Ma queUo che
non va, e merita bollato d'lntamla... ec­
co... Essi suggerivano questo att8lJia­
mento, o comportamento, e lo sostene­
vano, e imponevano per g11 altri, a mo'
di Crociata. per far comprendere (o
darla a bere... ) di darsi penslero deUa
famIglia, di voler provvedere alle crea­
ture plil deboU, plU bisognose. In reaI.
tà, sotto quel falso Rio mascheravano
I loro veri tntencUrnenti

Per questo hanno tirato 10 campo lo
stesso Comandamento del Cristo cc Ama
11 prossuno tuo come te stesso lt. Per
la verità, «Ama DIO con tutto il tuo
cuore... » etice Gesù «e ama 11 prossi­
mo tuo... ».

E' un riflesso l'amore che noi dal>
biamo al prossimo dell'amore che dob­
biamo a 010.

Ma se e1.1minando l'amore a DIO, ­
11 prImo e il più grande comandamen­
lo - con quanta coerenza, con quanta
lealtà possIamo dire dI amare il pros-­
slmo? Non si decapita. non si puO de­
capitare il grande comandamento pren­
dendo solamente la parte che ci fa co­
modo. E lo si è voluto fare inteIl7.Ìo­
nalmente.

E quando si vuoi dlmenticare 010,
quando Lo si vuoI tagliato !uori._ nul·
la c'è che possa farCI rispettare il fra­
tello, lasciarlo in piena l1bertà dl co­
sCienza e permettergll di agire respon·
sabHmente.

010 solo è fondamento e fulcro di
tutto quanto esiste, sorgente della vita
e di ogni convivenza bene orclmata e
pacifica.

L'afTermare perciO IC Buona» una lego
ge che non rispetta 1 DIritti di DIO, è
stata una grossa menzogna che tanti
purtroppo hanno approvato e votato
La COSa peggiore però è stata la Cr~

ciata, da chi non la volevo, e pretese
che dall'altra parte non si facesse,

Erano loro, soltanto loro, I Detenton
della Venta. (Sic)

Bisogna dire che talvolta CI 51 la
scia intorpidire... I\ddormentare dA
qualcosa di assurdo. Come se attraver,
so 1 M.-tSS-.llEDI.-l cl avessero prc>pl
lIato la Droga In dosi superior1... tun
to da farci vedere che anche nell'us­
surdo tutto 51 svolgeva nel miglIore
del moeti.

Ma apriamo le prime pagine dellu.
Bibbia. e leggiamo assieme qualche
versatto (vs. 33, 23 e :!o!) della Genesi:
«E della costola che aveva tolto da
Adamo. li Signore Iddio ne fabbrlcò
wm donna; e la condU55e ad Adamo
E Adamo disse: Ecco l'osso delle mie
ossa. e la carne della mia carne... Per
CiÒ l'uomo lascerà suo padre e la ma­
dre, e si wurà alla sua magHe: e i due
saranno una sola carne ». E Gesil (co­
me ci rllerlsce l'Evaniellsta Matteo)
aggiunge: .Quod Deus cOnlunldt, boma
non separet.. Quello che Dio ha uni·
to, congiunto, l'uomo non separi, non
può separare. Ora, e s!amo si mattino
della Creazione, Insegnando che da na­
tura sorge la famllUa stabilmente uni·

QUARTO CICLO DI PROIEZIONI
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cadute pure a lu1.
Il Generale Squak ascoltava assorto.

Ripensava al tristi giornI del novembre
1917 quando l tedeschi sfondato il n~
stra fronte a Caporetto dilagavano nel
FriulI, e a come, benchè giovinetto e
neanche Generale, aveva saputo diri­
gere la rapidissima rltirata della sua
famiglia tino a Catanzaro mentre 1'E­
sercito Italiano stentava ancora a eti­
simpegnarsi fra 11 Tagliamento ed 11
Livenza.

Però aveva visto il volto vero della
guerra, ben diverso delle fanfaronate
di Jorl e Prlmo...

Altri ragazzi si mettevano a blatera­
re dicendo che alla prossima guerra
sarebbero stati migUori dei padri ed
avrebbero conquistato il mondo... AI·
lora 11 Generale Squak senza dire pa­
rola si alzava dalla mensa e si incam­
minava lutto solo verso 11 Snlét: Quel­
le non erano le sue teorie, ma concetti
basati sulla violenza e la sopraffazio­
ne, instillatl dal grandi e ammantati
da un malinteso amor di Patria.

Triste e presogo di quanto fataI·
mente sarebbe avvenuto di Il a pochi
anni, ripassava fissandole nella mente,
una per una, le sembianze di tutti I
suoi Soldati (ben sapendo come tutti
avrebbero compiuto 11 loro dovere fino
in fondo) nel timore di dimenticare
qualche volto amico, qualche volto che
forse in seguito non avrebbe rivisto
mai pIù...

Intanto Capitan Bablche SI autono­
minava Colonnello e organizzava per
l'Esercito pascIuto e sonnacchJoso il
gioco ti Una piéra se me movo».

Il Generale Squak era lontano, un
puntino scuro nello smisurato bianco­
re del greto del Tagliamento

Luciano Gorgazzin

L'l1Icreo del ragazzi della Valbrunn attorniato dai rostrultori: Mnrio Z,mnicr, Edo Nalcs50.
Rino Dorigo ed i dcceduti Bruno Zulil1ni c fratdlt UrdlCh.

deva dal pioppo scuotendo la testa e
51 metteva a scrivere, in gotico, n ta­
bellone del menù. Rabbioso, spIegava
a1 subaltemL «Prima scappavano f
nostri. adesso se la danno a gambe
quelli del Podestà del Cimitero senza
neanche essere contrattaccati. E' una
stupida guerra; fanno a chi scappa di
più ».

Invece stava accadendo ciò che 11~
nerale prevedeva. Con una calcolata
ritirata strategica durata quasi tutto
il mattino aveva allontanato di parec­
chio dalle loro case gli avversari, pren·
dendoli per fame. II nemico si ritirava
percbè l'appetito del mezzogiorno lo
costringeva ad andare a tavola! E ne
doveva fare di strada per rientrare,
mentre l'Esercito del Burlùz in dieci
minuti raggiungeva l'accampamento
dove ormai tutto era pronto per 11
Rancio. Menù. Antipasto: cosetetti di
rana al burro con uova sode; Primi:
zuppa di rane e risotto con rane; Se­
condo: rane fritte con polenta; mezzo
decilitro di Bacll a testa, acqua di Vi­
chi a volontà. Ore quattro: panino im­
bottito di rana fritta disossata.

Il Rancio era cc ottimo ed abbondan­
te» e tutti facevano grande onore alla
mensa.

Fra un boccone e l'altro la discus­
sione cadeva sul coraggio del rIspetti·
vi padri In guerra. Jorl diceva che a
suo padre, sul Carso, mentre stava
mangiando Il rancio, un colpo da 75
austriaco glI asportava il sasso sul qua­
le stava seduto, ma lui aveva continua­
to a mangiare come se nulla fosse
successo.

Primo, bevuto tutto d'un sorso 11
mezzo dicilttro di Bacò senza anacquar­
lo, con il singullo, rincarava la dose
raccontando: Il Mio padre, alpIno sul
Pa1 Piccolo, vedendo arrivare un pro-
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"'H' bia'I. 'DI. alli lIII'faea:''''i'3iIe e MM1e1oJe _ pula
.~ potuU procurare l iIo1d1
_"1~ del lleàerl _ 'ul al
llaDaSo. I: 1& formldabUe orpn'''''~
118 del GeIwale Squalt al era lI1IbIlo
_ In molo. :Due dI8lIDU «COm­
1IIIIIIdo. 001I lUIkmI t'l!mlnee e slmuJ.
Iuee trllIupftllO un lerro d'ombrello
• 0Ubar 10110 l portici di Antonl." e
lI1aJme _ di bambll lUl1 giardino
della YIIIa BusIeI1o. Un leno gruppo di
npIIIII reouperava lUl1 poUgono di tiro
della PallIerla In Tqllamenlo un palo
di ohIJl di piombo da palIotlola.

'l'qUatl ed IlCUJDlnatl I ferri d'om·
brello, fUso Il piombo, la delicata ope­
razione d'assemblanlo del «plrllns»
D8I1I etampl ricavati da scatole di lu·
cldo per scarpe BrIll rlueclva elle per­
leolone. Innestati I lunghi manici di
bambII le terrlblU anni anUrans erano
pronte.

I Ancor oggi, nelle loro stanche bsl­
late, le poche rane che riescono a s0­
pravvivere nelle acque inquinate del
clrcondarlo per consolarsi si traman­
dano di generazione In generazione la
storia del grande stennlnlo subito dal­
le loro antenete nel lonlanl gloml In
cul le Forze Annate del Generale
Squak si erano scatenete contro di
loro I.

Cosl dopo abbondante caccls, ls do­
menica di buon mattino l'Esercito del
BurlÙ2l si snodava In lunga fila nel Ts­
gllamento verso nord, con carriaggi,
viveri, tenda e attrezzature da campo,
per quella che avrebbe dovuto essere
soltanto una gran scampagnsta.

Ma an'altezza di BasegUa la strada
veniva sbarrata da un nugolo di ragaz­
zi minacciosi. La fama del Genersle
Squak era arrivata lontano. n Capo
dell'Esercito di BasegUa, Bepi Glam­
bar detto U Podestà del Clmltero, ave­
va deciso di misurarsi con Il plil pre­
stlg\oso Condottiero del tempo.

Fallite le trattative di pace, li Gene­
rale lnnanzitutto faceva arretrare ver­
so caaa le ragazzine vlvand1ere ed 1
carrlall1 sotto leggera scorta al coman­
do di Bepi Bablche, un buon tattico,
con l'ord1ne. una volta sgombrata la
strada, di riprendere la marcia In avano
ti verso U punto • zero », 11 luogo pre­
fissato per Il rancio; poi disponeva Il
groaso dell'Esercito In fonnazlone di
battagUa, ma anzIchè attaccare con Il
soUto Impeto, si ritirava spostandosi
di ftanco verso Il greto del fiume incal­
zato daRU avversari.

Lo stratagemma riusciva In pieno.
Con perfetta scelta di tempo, Bepl Ba­
biche (che nel frattempo si era auto­
nominato Capitano l aveva Incanslato
Il suo eterogeneo Reparto di Susslsten·
za lungo la strada lasciata Ingenuamen­
te incustodita dal nemico raggiungen­
do indIaturbato II punto Il zero Il.

Santo su un sltI..imo pioppo, da las­
sfJ slternsva contuse dIsposlzlonl per
la cottura del cibi e comunicati suU'an·
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te sollecitato dal comm. FraUnl,
ch'egli legato d'amlcWa al coro
lacce, nonchè per gli impegni di
varo dei consti. si è riusciti lnIIDe
partire con 42 cantori, lieti di co:
spondere alla redeltà del loro
pagnl polacch1 e più solidali e
pevoli che mal deli'lmpegno cbe
aspettava.

DJ.!!lclte rilenre gli stati d'animo
quei giorni. ChI fa parte dì un 00:
può capire quanta umanità c'è
espressioni corali e quanto esse s1&n1

I dIverse da ogni mani!estaz.ione m'
cale prodotta dalle voglie del COnsumi

I
di massa_ Chi ha potuto ascoltare
Barcellona 11 coro di Caracas sa

I magari )0. storiu personale dì QueI gil
varo e ragazze cosi slmpUc1 e tutta'
intensi ed espressivi nel raffina'
mo stile d1 canto e pOI ha potuto
statare che Upo di impegno c'ern. cU
tra l'eseeuziono dellE1las op70 di
delssohn nei giovanl del coro di V:
savla non potrà I1mJtars.1 ad DUe
che nella nostra per trequarU op
ta società questi esiti sono invero:
mlli ma dovrà concludere che U valo
liberante e uman.izznnte della musil
il legato alla comprensione del ret
terra umano (ciò ogni corista ha
tuta verificare anche usufruendo de
l'ospitalità delle ramJglle degli arnie
e confrontando mentalltà. modJ d1 vft
c di lavoro ecc.) e che tn ultima an
lisi la musica è vera quando scatl:
Sce da una profonda urgenza dell':
ma, non da orpelIi Ideologici o fri'
lezze epidermiche buone solo per
consumo. Ciò, almeno lmpl1cl=:~
sanno bene, dopo Vanavia e
lutti i corisli 8ui quali la Toma. fa af·
fidamento per ulteriori fortune del
ro e delle altre iniziative musicali
prossimo anno.

SaL! Koncenowll PWSM ddl'Ac01denua di muslC1ll di WanuWII • Il maestro ConI
partisce le ultime lstnwona 11 coro prima del COnttrlO del 18 ouobrt-

1lfonlche classiche, risaie aUs prodUZlo­
ne giovan11e del sommo Monteverdi ed
è stato scoperto a Mantova in mano­
scritto privo di intestazione. Sono oc­
corsi lunghi studi comporatiVi per la
attribuzione d1 autorità e ciò spIega
perchè sia rimasto cosI a lungo ine­
dito. Da qualche mese tale testo è
pubblicato da una importante ecIItrice
musicale d1 Vlenna e non v'è dubbio
che potrà presto figurare nel reperto­
rio po1l!onico di cori d'ogni parte del
mondo.

In agosto-settembre il coro potè par·
tecipare alla X Dia Intemacional del
Canto Coral di Barcellona, una rasse­
gna che rtun1sce ogni anno circa cin­
quanta cori da tutto 11 mondo. A par­
te 11 lato attraente e gratificante piu
propriamente turistico è stato un'espe­
rienza nuova per l'ampiezza del con­
tatti coi gruppi piu diversi. CiascunO
col proprio patrimonio di canti popo­
lari originali della terra di provenien­
za ed anche il proprio modo di sentire
ed Interpretare i classiCi in un cUma
di fraternith mtemaz1onaJe. al riparo
dollo splritO di emulazione e dall'or·
gogUo che avvelena i concorsi. Qui 11
confronto (inev1tablle) con gl1 altri
cori ha prodotto un positivo riscontro
delle proprie caratteristiche di stile e
soprattutto una elegante lezione di u·
mlltll.

Le giornate In Polonia 06-25 otto­
bre) hanno concluso 11 programma cl&­
g11 scambf culturali con risultati sul
plano artistico e dell'espertenza uma·
na superiori ad ogni altro precedente

Dopo una fase preparatoria tonnen­
tat1sslma per le dUf1coltà economiche,
superate poi grazie allo speciale in­
tervento della Regione e di enti pub­
blici (Provincia. E.P.T.) e deUs cassa
di Risparmio afrlancata anche dalle
Banche locali, Intervento e!!Icaceme...

i:liì~M~aDrd Iit
tmlanU IlIIItrl cIèIIll~ftq'"m_te 11M UIlIbe • _
aur'''delIa Pm Iooaol al q;;.
at'8IIIIll l'atll9l11 mlloloeJe della • TG­
matl con rIau1lal1 deInl di nota.

1Il' alato _to un 8IIIIll lI8l"tIcoJar­
mente fttto di impepi, fecondo cii •
sperIenae e"'c I _to In R8Ilnne
quanto e lIOPrattutto aII'eetero ':;I
lt'UIe alla collaudata praut
IClIIIlbl auJturaII la Tomat ba tenuto
alto Il nome di SplllmberJlo e del PrIu­
Il.

Succeul che si aggIungnno a quelli
ottenuti nel 1973 l!1a In patria (due
secondi premi al Conoarso Nazionale
di Canto Corale di Ravenna) sia nelle
tournl!es In Polonia e Germania e
Svizzera, ma non per questo ovvtt per.
chè proprio alla lIne del '73 si è ab­
battuta sul coro una profonda cr1s1
per la partenza del Maestro Contar­
do che di quelle affermazioni e suc­
cessi porta Il principale merito.

Trovare un nuovo maestro in grado
di raccogliere e promuovere ultertor.
mente 11 lavoro svolto dal predeces­
sore non è stato facile e infatti per
due mesi, mentre si delineavano i nuo­
vi programmi per Il '74 con prestigiose
tournées e si prendevano impegni vln­
colanti 11 coro languiva nel presenti.
mento della prossima sicura fine,

Le ricerche, alle quali s'Interessò an­
che Il m.o Kirschner di Roma che da
vari anni segue con interesse l'attività
del nostro coro, non ebbero successo.
Fu. 11 m.o Umberto Taccanelli a sugge­
rirml Il nome di Coral di Trieste. Co­
si pochI giorni dopo, precisamente 11
tre gennaio 11 giovane maestro Giam·
paolo Coral potè lniziare un serio la·
varo con criteri nuovi e tuttavia ren·
dendo minimo il disagio del cambia·
mento. Presto rivelò le qualità del ca­
rattere e conquistò la stima e la sun­
patia del coro mentre a poco a poco
si rivelarono le spiccate qualità di in­
terprete e di « musicista completo» e
non solo competente nello specifico
campo della direz.ione corale. Ciò è
cont'ermato pienamente dai suoi titoli
Giovanissimo ha vinto il premio d'Q­
nore ad un concorso nazionale di pi~

notorte ed ha iniziato la pratica della
direzione corale. Ha svolto per un pe­
riodo le funzioni di Maestro Sostituto
al Teatro Verdi di Trieste per assu·
mere poi l'insegnamento di direzione
corale al Conservatorio Tartini. Com·
positore moderno ha vinto un premIo
ad un concorso Internazionale di com·
posizione con un cc Magnificat» per so­
prano solo e orchestra che ha avuto
l'onore dell'esecuzione nella più im·
portante sala musicale di Vlenna. Il
suo lavoro con 11 coro si rivelò subito
proficuo cos1 che fu possIbUe assol·
vere a tutti gli impegni previsti con
un repertorio in buona parte rinno­
vato e con la prospettiva di un con·
tmuo miglioramento in futuro.

In primavera 11 coro era preparato
per una prima importante uscita a
Vlenna. Nella MInorltenklrche la do­
menica delle !Palme fu eseguita la Mes­
sa «In ilio tempore» inedita di Olau­
dio Monteverdi, alla presenza del nun­
zio apostolico. Il testo. fornito alla
Tomat da Don Siro Cisllino, protondo
conoscitore e trascrlttore di opere po-

I CINQUANTENNI

C. Carrara
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PremI OOIIIelll1l1: CC>1I....nl. quinta
ol'U'''clIta 10. 40.000 plll plWlllo
~ aoppa.
8eraflDo. setumo "..••etnneto mec:t.
111& d'oro plll premio apecIaIe oop­
pa d'oro.ADew. ottavo nl,,,,ncato, meclIaUa
d'arpnto plll premio apecIaIe oop­
pa c1'arpnto.
Menzioni onorellche, Bortolln • Z...
9IIIlO,

- Moetra cii pittura colletUva giovani
pittori epWmberghell a Traveelo.
f'l'eII.IO le scuole elementarI.
Dal 15 al 30 giugno,
Hanno partecipato tutu gli lacritU
al Gruppo.

- Mostra colletUva di pittura «angoli
caratteristici» friulani.
Montereale Valcellina, mese d'ago­
sto 1974.
5eratlno - Batllstella - Larlse.

- Concorso nazionale di pittura. se­
conda edizione «Michelangelo GrI·
goletti D, Pordenone.
Dal 15 al 30 settembre.
Galleria d'arte GrigoletU.
AneW • 5eratlno • Del Re • Bortolln
- Crlvellarl - Zava - Colledanl.
Premi consegulU: AneW, medagUs
Galleria Grlgolettl.
8eraflno. medag. cc Pro Pordenone ».

- Concorso di pittura, scultura, gra­
fica «Pennello d'oro edizione 1974»
Corno Giovine (MI>.
Dal lO novembre all'l dicembre.
AneW • Seratlno.
Premi conseguiti: Serallno medaglia
d'argento, diploma· Anel1l diploma
artistico.

- Mostra ex tempore Pielungo 1974.
ft... la Colledani, che COn tratto StV
plente, da figurativa lo uscire dal
bosco un temptetto aggraziato, qua·
si messo lì per caso, ma anche lui,
lorse, che grida neU'lsolamento. So­
prattutto l giovani non hanno accet­
tato il destino. Cosi Cesare Seraflno
si ribeUa all'ordine delle cose e dunA
que, al loro signt,ftcato, al lOTO fa·
talismo e quasi in contestazione con
quell'ordine apparente, un altro, di·
ver!o più vivo ne lnvoca... »,

Roberto Iacovlssl
« ...10 senslbllltà dI Anna Bortoltn,
giovane artista emerge con piacevo­
le naturalezza, presentando una se­
quenza di fior! nelle più svariate
espressioni...
...acquarellt aUeart, lestosi dove Il
colore scatta Ira i contrasti a volte
stridenti ma di notevole et/lc",
eia.., ».

LarIae Giorgio
CBnderaIl Angela
Colleclani DIa
Del Be Mara
Alqulnl RubIno
Anelli V1ncen1ll
PIcclnI Roberta
JIlIaro C1aucIIo
Z&VIlIIIO Walter
Roul Gemma
De Paoll Anna
_Paola
Lenarduzzl Blta
Gregaria Llsetta
Gregaria MarIarosa
BattlsteUs Maria
BattlsteUs VerUllo
Bramar Lorls
Iacovlssl Roberto

GalIù Alda
zava Alfredo
De AngeUs Marta PIa
Api Maurizio

.~

Bét1r4 ·B_
DeIag. al ....
.PMlIblIc1Ie relu.
GfomllUrmo
Begrelar/a
OiiiW

r dIJa
Boclo
~0114

!:.:%"fIa
~0114
ao1rlaguardia
dcU'ambiente
Boclo
Socio
Boclo
Socio
SClClo
Socio
Socio
Bocio
Boclo
Socio
SClClo
Socio
Socio
SClClo
Socto
Begret. casalera
Socto
Bocto
Socio onorario
giornalista
criUco
scrittore
Socio
Socio
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(con monslont, di lotografla pubbli·
cltaria nella salvaguardia del patri·
monto artistico lriulano e spilimlJer­
ghese)

MOSTRE DI PI'ITURA
E PARTECIPAZIONI
NELL'ANNO 1974:
- Galleria d'arte • CRES» Ucllne.

Collettiva dal 2 al 17 febbraio.
5eratlno - Bortolln • Crlvellari.

- • Mostra di opere figurative per aro
tlstl lavoratori, città cii Ucllne • treno
tennale deUs Resistenza.
Dal 20 al 28 aprile.
(PremI consegulU: due vassoi d'aro
gentol.
5eratlno - Caregnato.

- • VI Rassegna Nazionale di Pittura
Città di Avellino •.
Dal 24 aprile al 2 maggio.
5eraIIno - Larlse (Premi consegulU:
Larlse, MedagUs d'oro - 5erallno­
medagUs d'argentol.

- IV Concorso di Pittura: Mostra
campionario nazionale del vini ti-





Uaa panoramica di SplllmbUlo COD I luol condomini che Il sta'lUllnO dopo I lelll del cenlro Ilorlco

di UMBI!RTO bON"1

ftnohè la rappresentanza del nostro
Nucleo figurino in cerimonie e mani·
test~.oru anche in locnHtà lontane cui
non si rnr'.ncò di lnterventre pur con
spese sostenute dai partecipanti.

Giunse poi la giornatn In cui il NU·
CLEO ebbe la chlara, splendente tU·
mostrazjone della partecipazione cor­
diale ed affettuosa della cittadinanza
SpJlimberghese e locallth vIcine, cioè
la giornata del 31 marzo di quest'anno
che vide la costituzione ufficiale del
NUCLEO con una serte di festose e
solenru cerimonie.

I risultati dJ quella « giornata» !K)no
rimasti nel ricordo della cittadinnnza
per il suo svolgimento tmpeccablle og­
getto di una accurata preparazIone dc>
vuta alla solerte, appassionata opera
di tuttI gh appartenenti al NUCLEO
con la guida solerte del capo nucleo
cav. Tamni a!!iancato dal componenti
del Consiglio Direttivo.

Abbiamo voluto ricordare Ira le CO­
lonne del Cl Barbaolhn» decembrlno
questo avvenimento perchè s1 è trat·
tato di una man1!estazlone di pura
marca Sp1lJmberghese, di quella umar­
ca» cioè che distingue la nostra citta­
dina qunndo vi sono sentimenti pa­
triotticI.

I IliOrnall__di; llldiIlItl
care la -Uttwl". del 1fl1OQI)iI'
che ha taYOriIO 1'11f1lu1o dl abrI lIt
appartenenti all'Anna e qnJndI ....
giunto li numeto di aa soci al _
to cIa11e riunione del 28 liUIno 1971
nell'ocouIcme dalla quale__
so, a voti unanimi, la volOllt' cbe li
sorgendo nucleo face- parte cIa11e ..
zlone di UcIIne.

SeguIrono numerose le ch1amsta ar.

Umbuto Bonlini

risposto favorevolmente alla rlcblaalS
della Centro 80IIpa e ha subllO Jn!.
zlato a lavorare con serlet' e passio­
ne. tanto da creare In brevlsslmO __
po IlCCSIlto a lui un amb1aDte ....
mente IdeIl1e.

Sulle base di queste ClOIISIdarUkJII
la squadra ha In1sIsto In msnlsrs &li­
perlaUva li campionato di ProIDII&lD­
ne vtneeDelo quattro partite '000_'"
Uve e pon""dosl all'atlaDalone dal ISO­
nlcI reglonsU per l suoi ...-m di liD­
coeperla~daI~
so.

Ora al attende li gI:ona di r1_
fiduciosi, soprattutto 1l8:obIl si • ilO'
VIto qUll1 P'1/Ib1IOO • _ .....
cava alla paila'*n-t:o 1JIlIl1mlWld''''

UnulUmo· ~-- ..le: con 1IliIot'.. IDW-!Ilt -.
maJegeM

~

Il PruhJenle E. Tlm.1 con ali avleM

Desideriamo far _ la noatra v0­
ce sulla tradizionale """«me halbi..
le del «Barbsclln. non solo perchll
siamo orgogliosi e l1erI di appartenere
all'arma aeronautica tanto Il1nrloaa ma
anche percbll la oIllsdlnsn:a SpIIIm­
barghese ha deto chlare prove di 1IOb1el­
ta simpatia nei riguardi del noatro
NUCLEO 11 che sprons a perseverare
nel farcl vivi pur con quella modestia
da noi desiderata.

SI volle istttuire il nucleo di Spllim­
bergo degli AvIeri in congedo e l'idea
partita timidamente (Don sono parole
mie) s:n dal 28 marzo 1973 si è poi
vftnllzzata e sprigionata sino a con·
se[~lre una meta che ( doveva» essere
rn'~giunt8 con caparbia d'intenti quale
mperntivo d'azione.

I pochi iniziator1, perchè turano so­
lamente dodici, n gettare le basl del
nucleo e non ne d1clamo I nomi per·
chè essi non vogliono esIbizionismi,
ebbero una prIma rIUnione n 5 aprile
1973.

Il 27 aprile succeSSlVO una seconda
riunione per la formB.Z1one della com·
pagine direttiva del sorgendo nucleo,
polchè intanto i soci erano già 26 e
furono chiamati a prestare la loro op~

ra tondazionale le seguenti persone
dell'Arma Aereonautic8.
- cav. Enrico Tamai - Capo nucleo
- slg. Angelo Fonda - v,ce capo nucleo
- rag. severino Tonelll . Segretario
- C8V Oscar De Rosa . Consigliere
- sJg PIer Giorgio 8edran - Consigliere
- sig. Vittorio Tonluttt - Consigliere
ed è in questo convegno che venne de­
cIso il nome di chi avrebbe onorato
11 nostro nucleo cioè quello del pluri­
decorato Ten. col. Gio Batta De Ste­
tano eroico pilota militare.

•

VIS CENTRO SCARPA

pallacanestro in auge
di MANLlO DE STEFANO

Con la quinta edIsIone del trofeo
Marino De Stefano è uUlclalmente co­
mincista anche quest'anno l'atUvltà
allonlstlca della PaI1acanestro Vis Cen­
tro SCarpa di Spl1lmbargo.

L'esordio è atato poslUvo per due
motivi. Al auccesso de11e squsdrs che
si • brlllentemente imposta 111 CocIroI·
po nella "nallu1ma ba fatto rlIcontro
un successo de11e manlfeslaslone che
non ha avuto precedenU a SpUlmbpr.
IO. Un pubbl1co eae-tcma1e, valutato
Intorno sile dueml1alntceDto un:~
fatto da com1ce alla menlte

che • atata disputata nel ferragoeto
cittadino.

Ed Il lU11a bue di questo Il'0 "O
che I dirigenti cIa11e f!ln,OI_tro VII.
IOrrettl COD ent,uelp,mo dal titolarI
cIa11e ditta Centro 80IIpa !ulDno _
to un programma qoniItIoo per 1101'-
!arey=la sq~ lIlIIIIoore a al aam:P'oa,U,~
nall~. -

ul:.o ~.·Ull*",·",...:

Uend·m..to di SpUlmberao 1& popola­
alone nsI censimento del 1971 arnvava
a 28666 ab, subendo un 0110 di 28tlO
ab. rispetto al 1961 non fsctlmenta re­
cuperabW con II continuo degrado ciel­
la montagns e con lo scano svUup­
po industriale nell'intero mandemento
Iteuo.

NeUo atesso censimento del 1971 SpI­
Ilmbargo registrava 1009'1 ab. (92l58 nel
1961, UlÙCO Comune del mandemento
che ha avuto un incremento di pepe>
lazlone) di cui erano lavorativi 3580 ab.
(1562 attivi nel settore industriale l.

Con lo stes80 tasso lavorativo del fu.
turi 18000 ab. previsti avremo 6000 ab.
attivi quindi circa II doppio degU at­
tuali. Ma come costatiamo attualmente
non è che cl sia abbondante lavoro e
figuriamoci quindi se ce ne sarà pre­
sto in ruturo. SI 58 che le fabbriche
arrivano molto tardi e con molta len­
tezza da queste parti anche se poteva­
no godere delle incentivazioni previste
dalla ex legge 22 luglio 1966 n. 614 con
11 rJconosclmenlo d l area depressa del
territori spilimberghesi.

Esaminando 1 rami d'attività nel Co­
mune si riscontra il classico Upo di
commercio tracll2Jonale a conduzione
famJUare, con apaUa generale verso 1
negozi periferiol (589 attivi); uno sta­
zionario impIego nell'agricoltura (339

•

attivi) e nella pubblica ammlnJstrazio­
ne (477 sttlvl); un lunltato ed insuf­
ficiente servizio nel settore turistico.

Quindi la popolazione (in continuo
aumento) con la mancanza di locale
occupazione sarà costretta (come ora
e da sempre) n lavorare altrove ridu­
cendo Spilimbergo a una città pura­
mente dormitorIo, non inquinata.

Il pinno di fabbricazione prevede
inoltre un futuro srollamento del ceno
tro storico di non meno dJ 300 ab. do­
vuto alla divisione delle famiglie e al­
l'abbandono delle case InsufIlclenti e
malsane.

Abitazioni vecchie che non corrispon­
dono più alle necessità iglelÙohe-sani·
tarie civili. AbltazlolÙ dunque lasciate
al puro degradamento perahè è con­
vinzione che dopo II massimo strutta­
mento il restauro ambientale consista
nella demolizione e nella costruzione
di abitazlolÙ moderne ad alto atIltto.

Invece bisogna convincersi, secondo
noi, che è necessario garanUrsl dal ten­
tativo di espulsione degli attusU abi·
tanti del centro storico (ed in partico­
lare delle classi meno agiate) che sa­
rebbe immediatamente indotto da una
gonerica e teonocratlca condotta di va­
iorizzazione del centro stesso.

SI pub infatti atIermare che la sal·
vaguardia e la rivltal1zzo.zione dei cen­
tri storici è oorm8SSa al mantenimento
in essi della straUflcazlone soclale e
delle attività che sono loro proprie
(funzlolÙ resldenzlsll ad uso di ablla­
zlone integrata con attività produtUve
minori e soprattutto artigiane).

E' chiaro dunque che U rtsaname~

to conservativo dei centri storlc1 deve
tutelare i llneamentl o le strutture di
tipo architettonico - urbanlsUco e s0­
ciale deU'ambiente.

DI rillesao la rlqua1lllcasione del ter­
ritorio deve perc1b parUre. secondo noi.
della vocazIonsU~ di determinate ID­
no per esIl1tare la capacit' di trucIDa.­
mento nsI confronU degli altri aettori
produttivi. SlgnI/IOI e;omuovere dal
processi di industria' salone - 1m­
denti per ragioni anomale a poria:ll1
altrove - OIpaol di coinvolgere, con la
loro dinAmica le faace terr1torJal1 de-
gradate. •

Ma per riequWbrsre li territorio •
gnI/IOI aIIllbe promuOVllre Il supem­
mento cIa11e pendolarlt' mIrandO u.
l'annul1amento della dlYlPone dal ....
ritorio In IOne privilegiate '" abban­
donate.

ColI deI1nIti I progetti dal .1IlIlau:o
territorlll1e» non lODO attulbl1l a t.D­
pI b:evI, ma devoD,o iDJpeIDanI _
~à.l!!Dd_ ~.!l_~. ~"..ll!;

Sjl minore offerta di sUoggl (vista l'al­
ta domanda creata dalla pslcosl della
necessità dell'appartamento nuovo e
moderno).

La seconda consideralone, visto che
non si sono adottate queste misure di
salvaguardia, può essere questa: per·
chè aspettare l'approvazione e l'appli­
cazione del regolamento edilizio quan­
do 11 ConsigUo Comunale, rappresen­
tante degli interessi dell'intera comu·
nltà sp1l1mberghese, lo ha approvato
e deUberato garantendo un ordinato
sviluppo delle nuove costruzlolÙ7

Se si avesse atteso l'approvazione
regionale del regolamento è chiaro che
si avrebbe rimandato di poco la corsa
all'acquisizione delle aree importantI.
Nel frattempo l'aumento del prezzi
avrebbe placato forse le lniziatIve edi­
IlzIe private quindi giungendo alle con·
elusioni della prima considerazione.

Ma allora visto che si seguono le di­
rettive del regolamento edJl1zlo perchè
non rlspettarle? Non si osservano pur·
troppo proprio sino in fondo soprat­
tutto de parte del privato cittadino
che guarda ottusamente 8010 al propri
InteressI (non curandosi alle voi te, dei
pareri della consultatrice Commissio­
ne Tecnica Comunale) e sia da parte
dell'Arnminlstrazione comunale che di
rado pensa di riprendere I trasgressori
con le SanzlOlÙ previste dalla legge.

Concludendo questa prima parte
ohJunque pub AnaUzzare la attuazione
e pub trarre le proprie conalderazionl
denunoiando le lncongruenze. Proba­
bilmente un migliore svUuppo del cen­
tro cittadino sarebba plscluto a tutU.

Passando al aecondo punto del ti·
tolo di questa arllomentazlone osser·
vlamo che li piano di fabbrIcazione
prevede uno svUuppo edIllzIo di Spl1lm­
bargo sino a ragglungore nel 2001, una
popo1asl0ne di 1lI1'1ncIr0I 18000 abltan­
U di cui 4000 abltanU nelle frsslonl e
1tOOO abitanti nsI OIpoluogo che però
col lasso coatante di incremento per­
centuale medio reldstrato nell' ulUmo
deoenn'o arriverebbero al 2001 a soli
10546 abltanUI

Ca1colsndo In.- I daU In _ 111·
l'appl1Olalone nsIle singole lIOD8 l'lIsI­
denala!! dal parametri di cIeIf:J::'"
vlsU nel regolam8nto edl1IaIo, ti
peroeob1l1mente per tenere conto del
volumi non dea_ti alla nalden• e
rapportati ad una volumetrla media per
abitante pari a 100 mo, Il arri9llntblJe.
:o ad ID"".re nel OIP01uotlO 8IlOOO
lIb, e 18000 all. ne11e !:UIonl 0lID un
~ totale dl ...... aoo a1l.,~
~\O della popo1l"'one eIIIlenta,

I~ dlf,e"ll!l!lf.~. III
Jt~~'_,~~

qJl tn"".m.ti J'Mk!ensf.U e produt­
tivi, e apuI pubb1lcl o rillrritl alle
attlvlt' ooUettl.... a Vll1'de pubbUco o
a psrohlInIo.
(omWII)

QueaU indici sono ataU poi desortt­
ti nel Decreto Mlnlat. 2 aprile 1968.

Il falto che li ComUDa di Spl1lmbar­
go non abbia adottato queste misura
obbligatorie di salvaguardia si presta,
secondo noi, a due consIderaslOnl mago
giorl che ora andiamo ad anallazare.

Stimiamo che se si fossero adottate
le misura di salvaguardls a Spllimbar.
go ch1aramenta non si sarebba costrul.
to, o perlomeno non si sarebbe ed1ft.
cato cosi InteD5lUl1ente specialmente
nella zona R/B del piano di fabbrica­
zione cio' a rldosso del perimetro del
centro storico, aree di maggiore indice
di fabbricabilità. Aree che si presiano
pertanto ad un alto avvaloramento e
sfruttamento del suolo con conseguen­
te corsa all'appropriamento delle zone
I1bere per una speculazIone degli ap­
partamenti e dei negozi.

Quindi con le misure di salvaguardia
si sarebbero avute meno grandi c0­
struzIoni (che Imbruttiscono la piace­
vole vista della città con la sua amena
campagna circostante) e meno rendi·
te edl1izie e lorse però meno possibi­
lità di lavoro per il settore edile e for-

CITTA DORMitORIO
di OIOROIO CAREONATO

~
to ",mllo del Com1me

di con l'an"n'o proaram.
ma dl fabb cazlcme • .tato Idottato
dal Om"~o Comun.'. Del d'MmbI'e
del 11'11. 'An,·,orato deU'UrbaD!ltl­
ca R8I\ODaIe, orpnlltnO a ClII1 _tta
I·spprovulooe. lo ha trum8llO 111 Co­
mUDa llIl1 liliiii0 del 1a'I3 con propo.
.te dl mev!IROI, alle quali li ConaIIlIo
Comunale attuale ha contrappoato IIUQ.
... retWlcbe '" Intqrulonl. A quate
lo atelao API_sorato ha riapoato con
rIIena nell'ottobre ICOno ri!eMndo
perO lo atrumento urbanisUco merite­
vole d'approvulcme.

Dlfatto li regolamento ",msto. prl·
mario atrumento di cIJsclpUna ed!!"""
In un ComUDa sprovvisto di plano re­
golatore e che non Intende adottarlo,
deve Includere li proiJ'lUDDl8 di fabbri·
cazlone. Il regolamento edIllzIo si ....
rebba dovuto adottare (escludendo ....
turalmente la L. 17 agosto 1942 n. lISOl
entro sei mesi daII'l settembre 1967,
data di entrata In vigore della legge 6
agosto 1967 n. 765 (termine però pro­
ropblle dalla RegIone su rlClliesta del
Comune).

Il regolamento edIllzIo deve distin­
guere le norme che regolano: al li
nucleo edilizio esistente. b) le zone di
ampllameoto dell'abltato, cl U restante
territorio comunale; e sviluppare i
quattordici punti dell'Art. 33 della Leg·
ge Urbanistlcs (testo coordinato della
legge 17 agosto 1942 n. 1150 con le mo­
d1J:J.che ed integrazionl della legge 6
agosto 1967 n. 765 - legge ponte). Tut­
tavia 11 Comune ha la massima libertà
di regolamentazIone, naturalmente In
armonia con la legge suddetta.

Il piano di fabbricazione deve conte­
nere (Art. 34 L.U.): al l'indicazione e
la delimitazione di ciascuna zona, se­
condo la delimitazione in atto o da
adottarsi, b) la prescrlzlone del tipi
edilizi di ciascuna zona, c) le direttri·
cl di espansione. Il plano di fabbrica·
zione è dato dalla necessità di prov­
vedere immediatamente ad una sia pu­
re embrionale disciplina Ul'banistica
per un ordlnsto sviluppo degli abitati.
Esso quindi può costituire un esempio
ridotto di piano regolatore generale
con gli stessi suoi caratterI e grosso
modo la stessa sua forma e il medesi­
mo genere di contenuto per quanto as­
sai più limitato.

Tutti i Comun!, tranne quelli elen·
catl nei Decreti Mlnisteriali per cui
c'è obbllgo di redigere li piano regol...
tore generale, devono provvedere al­
meno al piano di fabbricazione.

Spilimbergo non è Inserito In tali
elenchi ma è incluso nel Decreto del
Presidente della Giunta Regionale 29
luglio 1971 che comprende gli «Elen·
chi del Comun! nei quali, ai sensi del­
l'Art. 4, terzo comma della legge l
giugno 1971 n. 291, continuano ad ap­
plicarsi le limlt.azIOlÙ slablllte del­
l'Art. 17, primo, secondo e terzo com­
ma della legge 6 agosto 1967 n. 765 en­
che dopo la presentazione del piano r~

golatore generale o del programma di
fabbricazione all'Assessorato della ur·
banistica It.

Splllmbargo è precisamente nell'elen·
co dei Comun! di rllevante pregio sto­
rico, artistico o ambIentale, ovvero di
rilevante Interesse turistico o compre­
si nella fascia costJero-Iagunare.

L'appllcabllltà delle misure di sal­
vaguardia, legge 5 lUllllo 1966 n. 517
previste deUa legge 3 novembre 1952
n 1902 e modUiche successive, sono og·
gI obbligatorie dall'Art. 4 legge l gen·
nalo 1971 n. 291 che ~ stato osservato
ed elaborato, come sopra riportato,
della Regione.

Per i Comun! che hanno adottato lo
atrumento generale, ma non ne hanno
ancora ottenuto l'approvazione ai a~

pl1Olno quindi le limltazlonl daII'MU·
colo 41-qulnqules della L.U. (Art. 17
legge 6 agoato 1967 n. 765l che atlesta:
«Nei Comun! sprovvisti di piano rego­
latore generale o di proiJ'lUDDl8 di
fabbricazione, la edlIIcazIone a scopo
residenziale ~ soglletta alle seguenU li·
mitazlonl:

al li volume compleaslvo coatrulto di
clascun fabbriOito non pub superare
la misura di un metro cubo e lIUlUO
per ogni metro quadrato di area ecIl·
flcablle, se trattazl di adlJlcl rIoadenU
In centri abitati, (omlssls) e di un de­
cimo di metro cubo per ogni meloro
quadrato di area ecWIcablle. se la co­
atruzlone ~ ublcata nsIle altre parU
del territorio;

bl gli adlJlcl no~ssono comprende-
re plh di tre P ;

cl l'al_ di ogni edtl!"'o non pub
_re superiore alla largbeaa deg1I
spuI pubbUc1 o privaU su ClII1 esso
~tta e la dlstanss deg11 adlJlcl vi­
cini non pub -.. inferiore all'allea­
a di clascun fronta deIl'edIR"'O da
comdnt.
(oml....)

Le super1lcl coperte deJ1l adlJlcl e
del aampl-.t prOduttivi non poIIOIIO;:re un terso deI1'_ di pro-

(omWII)

QulOra l'.-"'.A: me.... ...,...man. o dl
~PJ'!IIIk! ...,etale IIOIII! CI\IAo
iIIItlta~ Cl1*lI 4IJ.~
~:~.11I;o
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dalle ore 19 alle 19.30

ORARIO

VISITE AI DEGENTI

SEZIONE PEDIATRICA

TUTTI I GIORNI

dalle ore 11.45 alle 12.30

TUTTI I GIORNI

dalle ore 11A5 alle 12.30

servizio cassette
di sicurezza

per la custodia
VALORI
In apposito

locale corazzato

servizi di:

- pagamento Imposte
- pagamento bollette ENEL
- pagamento bollette telefoniche
- riscossione o pagamento affitto

per conto delle clientele

SERVIZIO DI CASSA CONTINUO

amministrazione titoli

eervizi
per rimee

Centra trasfusianale
EMOTECA

[Metabolismo basale - Elettro­
foresi e tutti gli esami biochi­
mici di laboratorio)

Primario
Dott. GIUSEPPE COSTA

Specialista in:
IGIENE - CARDIOLOGIA - EMATOLOGIA

Tutti I gtornl lerlali dalle ore 8 alle lO

Ricerche cliniche

Dirigente
Dott. GIUSEPPE COSTA
Sede
Assoclszlone Frlulsns Donatori Sangue

Delegazione di Spilimbergo

Orecchia - naso - gala
Consulente Specialista
Dott. ROMANO L1SCO
OQld l1madl feriale dalle ont 10,J/J alle 13
Jlm:oladl Il tlIIIIIIn8 fniall dalle ont JUO
alle ont J'I,30

Malattie dei bambini
Pediatra
Dott. L1VIO MOLINARO

Ostetricia- ginecologia
Primario
Dott. A. CESARE PIZZAMIGLIO
Specialista In:
CHIRURGIA GENERALE - OSTETRICIA

GINECOLOGIA

Anestesia
Aiuto capo servizio
Dott. 'SERGIO FERRANDO

Dott. ENZO BRESINA
Aaalatente

Le vlalta nel pollambulatorl auccltatl al
effettuano esclualvamente nel pomerig­
gi del giorni feriali, escluao Il aBbato

Dott. FULVIO BROVEDANI
Aiuto .Medlclo

MEDICINA GENERALE

AGENZIE:

DIGNANO - CLAUZETIO - FOR­
GARIA - MEDUNO - TRAVESIO

Chirurgia

Medicina
Primario
Prof. Dott. PLINIO LONGO

Libero docente In SemeIatica medica

Speclallllta In:

CARDIOLOGIA· EMATOLOGIA
GERIATRIA

Primario
Prof. Dott. ANGELO GUERRA

Libero Docente In Patologle speciale
chirurgica

Speclallllta In:
CHIRURGIA GENERALE • OSTETRICIA

GINECOLOGIA - UROLOGIA

OSPEDALE GENERALE DI ZONA "s. Giovanni dei Battuti" • SPILIMBERGO
et 2040 - 2270 - 2670 Pronto soccorso stradale sanitario <2' 2040


	P1030242
	P1030480
	P1030243
	P1030481
	P1030244
	P1030482
	P1030245
	P1030483
	P1030246
	P1030484
	P1030247
	P1030485
	P1030248
	P1030486
	P1030249
	P1030487
	P1030250
	P1030488



